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_ PROSEGUONO CON INCESSANTE LAVORO LE RICERCHE DEL PETROLIO NELLA ZONA DI ALANNO (PESCARA). I PRIMI RISULTATI 
SONO NOTEVOLI. IL POZZO POTRA’ FORNIRE CIRCA 250-450 TONNELLATE DI OTTIMO GREGGIO AL GIORNO. DAL POZZO DETTO 
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N molti scrittori la ricerca della 
bellezza,sconfitta nel ritrova- 
mento terreno, si eleva con 
passione nuove verso la fonte 
di ogni bellezza, una volta ri- 
trovata la fede. Come per gli 
artisti anche per gli scrittori il Cri- 
sto appare in una luce completa: 
Fidia e ]’Olimpo tramontano per ‘a 
conquista di una verita assoluta. 
La bellezza del Cristo si risolve 
nella lucida dialettica della verita. 
Ogni vero è sua proprietà, gli ap- 


partiene all'origine, gli appartiene 


nel suo ültimo fine, 
«La parola di Dio non si può 


ineatenare» dichiara San Paolo 


neHa IT lettera a Timoteo, perciò 
jl magistero di Cristo ha il diritto 
di cittadinanza in mezzo agli scrit- 
teri: Chi ricerca la bellezza e ne 


vuole una definizione chiede, in 


conclusione, Cristo e il suo Van- 
gelo. 

E’, dunque, possibile una equa- 
zione: letteratura e bellezza, come 
voleva Carlo Du Bos nel suo scrit- 
to: « Qu’est-ce que le Littérature?», 


Se, come affermava Keats, « Bel-- 


lezza è verità; verità è bellezza » 


— eco dell’affermazione platonica 


che il bello è lo splendore del ve- 
ro — noi parlando della bellezza 
stiamo parlando di uno degli attri- 
buti di Dio, di una realtà viva in 
Cristo-Dio, bellezza antica e nuo- 
ya, come la invocava Sant'Agostino. 
- La coerenza del discorso sospin- 
ge gli scrittori nell’itinerario: bel- 
ezza, verita amore pietas. L’intel- 
letto dell’uomo, conosciuta la supre- 
ma bellezza, ha veduto la Verita, 
e la Verita deve essere, a oltranza, 
difesa. La difesa parte dell'amore.. 
L'amore genera a sua volta una 


devozione e un culto. Ciò che l'in- 
telletto ha riconosciuto vero, la vo- 


lonta desidera abbracciarlo, il cuo- 
re contemporaneamente segue il 
ritrovamento, vi aggiunge la com- 
mezione profonda- per la conquista 


operata dall’intelletto. Gli-scrittori . 
che indagano con sincerità il mi- 


stero della bellezza finiscono per 
mettere in luce che le raccomanda- 
zioni del tempo sono richiami stan- 
chi e provvisori, e che la bellezza 
ha un messaggio da trasmettere 
soltanto se possiede il suo inamo- 
vibile fondamento e la sua conti- 
nuita oltre la vita. 


« Chi toglie il Verbo distrugge la 


parola» avvertiva Claudel nella 
nota lettera a Riviere del 3 marzo 
1907. Cid significa che la letteratu- 
ra, come si diceva all’inizio, è vita 
e il contenuto di questa non puo 
stabilirsi, in forma implicita o espli- 
cita che fondandolo  sull’Autore 
stesso della vita. f 


C'è un fatto originario che a. 


ignorarlo si finisce, per certi lati, 
a non capire più nemmeno i vin- 
coli familiari, ciò che lega lauto- 
rità e le leggi, il magistero civile 
e quello ecclesiastico. Una persua- 
sione questa integralmente dichia- 


rata nei temi spirituali preferiti 


dei Santi, e che Dante, come medi- 
-tazione e conclusione della Com- 
media (Parad. XXXIII, 85-93) po- 


neva al termine della sua indagine: 


individuo sa distinguere gli inten- 
ti e gli scopi e il modo di essere 
delle cose solo se si rivolge a quel 
legame interno che, per forza di 
amore, riunisce in un volume uni- 
co ciò che nella realtà umana non 
è collegato; unificazione aperta dal 
tempo cristiano. 

-= Si potrebbe quindi aprire a que- 
sto punto una sezione di studio 
particolareggiato sulla agiografia 
e, di conseguenza, sulle moltissime 
opere e scritti di santi intorno alla 
persona di Cristo; un’altra se ne 
potrebbe aggiungere, per la lette- 
ratura sul Cristo, formata dalle 
biografie scientifiche o romanzate 
su di Lui, un’altra ancora sulla ri- 
voluzione operata nell’uomo da 
Cristo: le forme culturali, giuridi- 
che, politiche, estetiche alle quali 
questa rivoluzione spirituale ha 
dato luogo. 

Si tratta d'interrogare le disci- 
pline di studio in casa loro, rile- 
vando quale orientamento hanno 
avuto dalla causa cristiana; un al- 
tro settore ancora potrebbe racco- 
gliere le regole degli Ordini mona- 
stici e degli Ordini mendicanti, 
delle Confraternite, delle Congre- 
gazioni; un’altra potrebbe assom- 
mare la storia dei santuari, delle 
abbazie, delle chiese vescovili, del- 
le parrocchie, Come tralasciare un 
settore per la predicazione, per la 
lettura della bibbia, per i miracoli, 


lazioni necessarie per dire di quali 


- stizia di non aver ricevuto il bat- 


-« dipinto dalla nostra effige» nel 


le apparizioni, le esiasi, le leggen- 
de, e non solo quelle legate al ciclo 
carolingio e a quello bretone, ma 
anche a quelle che son nate dalla 
bocca del popolo e sono ancora 
sparse nelle campagne e sui monti? 


n. Cose queste saldamente unite a 


Cristo. A noi è bastato qui accen- 
nare a tale raccolta di materiale 
che darebbe una impostazione nuo- 
va e certamente obiettiva alla sto- 
ria delle letterature nazionali. 

‘In quelle rare storie letterarie 
che non designano come stagione 


unica la pura forma, il motivo sot- 


terraneo e dominante l'intero rac- 


-conto èil Cristo. | 


A perte gli scrittori dei primi 
secoli, conosciuti per le apologie, le 
esortazioni morali, e le esegesi dei 
passi biblici, a parte, come è ovvio, 


le opere dei Padri della Chiesa e 


degli scrittori ecclesiastici, il me- 
dioevo e le letterature neolatine e 
il primo teatro hanno avuto in 
Cristo la ragione di un comune le- 
game. La speculazione dëi” teologi 
era rivolta a chiarire la struttura 


e il segreto della vita e della dot- 


trina di Gesù, in rapporto ai doveri 


di ciascuno e della societa umana. 


Elevando costoro nell’universita 
e nel convento il loro pensiero a 
Cristo trovavano le ‘singole artico- 


elementi e di quali forze era costi- 
tuito il castello interiore, di quali 
mansioni, secondo il linguaggio che 
userà poi S. Teresa D'Avila, si 
componeva l’abitazione di Dio. H 
mondo antico aveva desiderato sen- 
za frutto con Platone e Aristotile 
la conoscenza del mistero; si era 
fermato ad un limite oltre il quale 
non. aveva potuto, con la sola in- 
telligenza, vedere ciò che Dio ave- 
va riservato, in questo e nell’altro 
mondi, ai suoi Santi. 

Il motivo della tristezza che pesa 


sull’antichita fu detto da Erotodo - 


nel libro VII della Storia, intitolato 
a Polinnia, quando mise sulle lab- 
bra di Serse il lamento sulla cadu- 
cità della vita e della fama, e Pin- 
vidia per gli dèi in- possesso di 
una vita eterna. ~ 

Il Vangelo fu l'annunzio della 
Redenzióne. Perciò il Virgilio crea- 
to da Dante soffre la grande me- 


tesimo, e dichiara la sua perdizio- 
ne nel Limbo (« Semo perduti ») e 
linfelicità nell’esser venuto alla 
vita, prima della Redenzione. Çer- 
tamente un dramma spirituale in- 
tenso rispetto al Cristo vive nel 
Trecento l'Alighieri nella Comme- 


Le timide versificazioni di Bon- 
vesin da Riva e di Giacomino da 
Verona cedono il passo a questa 
rappresentazione del mondo in an- 
ticipo sul Giudizio e in rapporto 
ai tre regni che definiscono lesi- 
stenza: castigo, espiazione, premio. 
Il Cristo apre le porte di Dite, se- 
gna la storia della Chiesa nella 
figura del Grifone alato sulla vetta 
del Purgatorio, traspare nella Croce 
del Cielo di Marte, in mezzo alla 
gloria dei Martiri, luce nel trionfo 
che attende la Vergine, € appare 


mistero Trinitario. | 

La letteratura del Trecento in 
nome di Cristo riguadagna alla 
storia le regioni prima perdute del- 
la povertà, della castità, dell’obbe- 
dienza. Povertà è un mezzo di di- 
fesa dal male, un motivo propul- 
sore de: bene. Le opere di miseri- 
cordia acquistano valore di argo- 
mento filosofico, il più seducente 
di tutti, perchè la realtà si muta 
nelle mani: il povero è Cristo stes- 
so. Dante e Giotto celebrano Ma- 
donna Povertà. 

In conseguenza la letteratura ia- 
tina e volgare si trova di fronte 
ad un fatto nuovo per la presenza 
del figliolo di Pietro Bernardone e 
di Pica, che porta nelle sue carni 
il sigillo di Cristo. 

Di qui si dovrebbe iniziare il ca- 
pitolo della nostra storia letteraria, 
quella storia di Cristo, in ogni se- 
colo autentica, che attende ancora 
il suo studioso ed interprete. 

La narrazione della storia di 
Cristo va dal Vecchio al Nuovo 
Testamento, si apre con la promes- 
sa del Redentore annunciato nel 
libro della Genesi e si chiude con 
la sua ascesa al Cielo. Bisogne- 
rebbe scrivere la storia di Cristo 
vivente nella Chiesa Cattolica. La 
storia di Cristo è una storia di 
anime, si conta ad anime, e non 
solo a momenti e a episodi della 
collettivita. 

La testimonianza degli scrittori, 
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veduta in questa inserzione co 
sciente nella storia di Cristo, pren- 
de una proporzione giusta € riesce 

a giustificarsi. La stesse letteratura 
ci guadagna, ha in mano un metro 
sicuro per capire gli scrittori in 
quei segreti della coscienza, dove 
è difficile, e talora pauroso, discen-« 
dere. 


Priyi di una conoscenza dell’ac- 


cezione del termine amore, cosi 
viene proposto dal Cristo, non 
si sa più che interpretazione dere 
all’amore nelle Rime di Petrarca, — 
non si intendono i fiori di virtù, 


-i trattati morali, le allegoriey gli 


smarrimenti, 
Giuseppe De Luca, in quella atu- 


tissima introduzione sui testi reli- 


giosi in volgare italiano del Trecén- 
to, mette a nudo le debolezze della 
ricerca, che non ha tenuto conto 
di queste affluenze sacre nella sto- 
ria delle lettere, articolando lo stu- 


dio e la collezione documentaria si 


alle sole paginė della storia politi- — 
ca e civile, alla storia delle leggi 
e dei commerci. « Tutto vano, fór- | 
chè lamor di Dio; ecco il tema 


profondo di quei secoli € di quella 
civilta. Le tradizioni ,solenni del 


monachismo, tanto orientale che 
occidentale, approdarono al lido del 
nuovo millennio come in un navi- 
glio di estatici. Le pagine sulla- 


“more — e si può credere, a chi da 


anni non per altro se ne occupa. 
che per elencarle, anche solo elen- 
carle — sono senza numero dal 
primo tempo dopo il Mille sino a 
Filippo Neri: amore di- Dio, inten- 
do, perchè di questo solo mi occu- 
po, Ma amore. In quei secoli sca- 
turiscono e sorgoho — sorgono, co- 


li), conducono agli abissi più fondi, 
alle. impennature 
piu paurose. Allestasi, attrayerse 


riungeva spesso, -più spesso. he 
non si- creda, tanto  Vindividne: 
quanto la comunita: comunità ma- 
nastica, comunità conventuale éo- 
munita laicale. Le laudi, meglio 
ancora che'non le letture, accom- 
pagnando la penitenza (spesso, la. 
flagelazione) conducevano a stadi 
superiori della preghiera, La peni- 
tenza non si prefiggeva altro scopo, 
con la meditazione e la poesia, che - 
di liberare l’intetletto. della cono- 
scenza meramente sensibile e, infi- 
ne, diversa in cid dalla filosofia, 
diversa dalla teologia, liberare l'a- 
nima dalla stessa intelligenza ra- 


, zionale: punto di arrivo, al rapi- 
mento ». l 


Nel'età umanistica il problema 
centrale, spostato alla costruzione 


quello della città di Dio, acquista 
intima sicurezza sul piano religio- 
so. Alla base dell'ordine è la ricerca 
di un rapporto di sintesi. « Come 
uomo è la sintesi suprema di tutti 
gli esseri inferiori — scrive Pico 
della Mirandola — così il Cristo è 
la sintesi suprema di tutti gli uo- 
mini. Poichè se, come dicono i fi- 
losofi, da ciò che in ciascun genere 
è la perfezione somma, quasi da 
una sorgente, deriva ogni perfe- 
zione agli altri esseri dello stesso 
enere, nessuno dubiterà che da 
Sristo uomo derivi a tutti gli uomi- 
ni la perfezione di tutto il bene. 
A lui solo lo spirito è stato dato 
senza limitazione perchè tutti ne 
ricevessimo il dono dalla ricchezza _ 
di lui. Al di fuori di ogni dubbio, 
puoi vedere fino a che punto que- 
sta prerogativa gli è dovuta in 


-quanto Dio e uomo, se, anche in 


quanto uomo, gli é peculiare e gli 


© conviene per legittimo privilegio... 


Chi, dopo aver conosciuto Cristo, 
non ne abbraccia la fede, non solo w 
è privo della felicità prima, ma 
anche della seconda, cioè della fe- 
licità naturale, poichè il non voler 
la grazia è proprio solo di una na- 
tura corrotta e macchiata », 

In un centro umanistico come 
Firenze, il Ficino stuđiava nel De 
Christiana Religione e nella Theo- 
logia platonica la continuità tra la 
sapienza che precedette lIncarna- 
zione e quella seguita al Messaggio 
cristiano. 

Le preoccupazioni dell’eta rina- 
scimentale sono in relezione alla 
rappresentazione religiosa del mon- 


iContinua a pagina 10) 
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ULTRE: un Gk 


rolamo Preti, minutante del- 

la Segreteria di Stato, nel 
pubblicare un Prospetto del- 

la Gerarchia episcopale in 

i ogni rito, e dei vicariati, de- 
legazioni e prefetture nei luoghi di 
:missione della 8. Chiesa cattolica 
postolica romana in tutto Orbe al 
primo gennaio 1850, lo considerava 
come primo passo verso una più 
vasta opera, desiderata dal Sommo 
Pontefice Pio IX, una specie di 


«statistica periódica, la quale va- 
lesse a far conoscere sempre più la 4 
zza del, Pontificato Romano, 


la diffusione e propagazione della 
Religione Cattolica in tutto l’Orbe, 
e i successivi progressi della mede- 
sima nei luoghi di missione in rap- 
porto. alle difficoltà dei luoghi, al 
numero dei Sacri Ministri, ed alla 
copia dei mezzi materiali »: 

Certo tale aspirazione del gran- 
de Pontefice non poteva esser sod- 
disfatta dai volumetti di Notizie per 


Panno ....., di cui dal lontano 1716 
-gli stampatori Cracas avevano in- 


trapreso la pubblicazione in Roma. 
Sebbene, infatti, la loro iniziativa 
fosse veramente utilissima e corag- 
giosa, e quella pubblicazione (che, 
come ci apprende il Moroni nel suo 
Dizionario di erudizione storico-ec- 
clesiastica, vol. XX, 26-31, veniva 


eeusualmente chiamata il Cracas) co- 


stituisca tuttora una documentazio- 
ne preziosa per la storia della Chie- 


sa, e in particolare della Santa Sede 


e dello Stato Pontificio, di quel tem- 


po, piuttosto rudimentale essa ci 


appare, anche nei più nutriti tra 
i volumi, se confrontata con il mo- 
derno Annuario Pontificio, soprat- 
tutto degli anni pit recenti. >. 


Il quale veramente si comincid a 


pubblicare nella meta del secolo 
scorso, Come una ripresa e un pro- 
seguimento del Cracas. E nei decen- 
ni successivi subi varie modificazioni 
(dal 1872 al 1911 ebbe il titolo di 


4 Gerarchia Cattolica), in complesso 


non molto notevoli fino a qualche 
anno fa, ma generalmente tali da 
renderlo sempre più rispondente al 
e per cui era edito. 

Insieme per rendere meno mono- 


4 -tona lelencazione, e per fornire a 
{ chi si servisse dell’ Annuario utili 
- informazioni su alcune delle molte- 


plici istituzioni in esso menzionate, 
< nel 1912 si inserirono nel volume 
cune note illustrative sulla storia 


6" e la competenza dei dicasteri della 


Curia Romana e su talune dignità 
della Corte Pontificia. 

-= Ma quelle note spesso non sod- 
disfacevano la svariata curiosità 
delle molteplici categorie di lettori: 
troppo generiche talvolta, quasi mai 


 gufficientemente documentáte, non 
di rado incomplete, o viceversa ec- 
_cessivamente dettagliate, Forse per 
S questi motivi, e per la difficoltà di 
rifarle convenientemente (dato che 
si tratta in genere di istituzioni del- 
la cui storia è tutt'altro che facile 
T trovare notizie sicure e precise), dal 
1925 si preferì ometterle. 


Ne era però evidente la grande 


_ utilità, resa ancor più notevole ap- 
dalla difficile delle 


„notizie. Ed ecco perciò che alle mol- 


te opportune innovazioni introdotte 
in questi ultimi decenni nell Annua- 
rio’ (ricordiamo, tra l'altro, Pinte- 
gràzione dei nomi delle sedi titolari, 
Yaggiunta dell’elenco delle associa- 
zioni religiose femminili di diritto 
pontificio, il completamento dell’in- 
dice dei nomi), non poteva mancare 
il ripristino, avvenuto nel 1940, delle 
note storiche ed illustrative; le quali 
ora condotte con metodo vig rigo- 


Cezza del Pontificato Romano, per 
divina istituzione, immobile centro 
dell’episcopato, Infine comprovano 


le continue sollecitudini e crescono- 


lustro alla gloria dei successori di 
Pietro nel provvedere in ogni tem- 
po e specialmente nel nostro secolo, 
ad onta delle sempre nascenti per- 
secuzioni e degli ostacoli i più stu- 
diati e forti, al governo della Chiesa 
universale >. 


E veramente se tanta. ammira- 


E realmente, a parte l'utilità che 
taluno può avere di consultare l'An- 
nuario per conoscere chi ricopra 
una determinata`carica ecclesiasti- 
ca, O magari per conoscere i prin- 
cipali dati biografici di taluni alti 


,dignitari, o per sapere quale sia la 


Storia o l'ordinamento dell'uno o 
dell’altro dicastero pontificio, o per 
aver notizie sulle origini, il nome 
latino, la sigla, e simili di una dio- 
cesi o di un ordine religioso, o anche 


LANNUARIO. PONTIFICIO COSTITUISCE UN MAGNIFICO PANO- 
RAMA DELL'ORGANIZZAZIONE GERARCHICA E DELLA ESTEN- 
SIONE DELLA CHIESA. LEGGERE QUESTO LIBRO SIGNIFICA 
MOLTE VOLTE RICHIAMARE ALLA MENTE MOTIVI INSOSPET- 
TATI DI AMMIRAZIONE VERSO LA SANTA SEDE E LA CHIESA 


rosamente scientifico, ci informano 
accuratamente, se anche con la 
dovuta concisione, sulle origini, le 
vicende storiche, e le funzioni di 
ciacun ente, ufficio o simili, e sono 
inoltre corredate da accurate indi- 
cazioni di fonti. 


Leggendo queste notizie storiche 
vien subito fatto di pensare che del- 
l'attuale Annuario Pontificio si po- 
trebbe ben più á ragione ripetere 
quello che l'avv. Preti scriveva nel- 
la prefazione al volume per l'anno 
1851 della sua opera (che nel se- 


-condo anno prese il titolo di Gerar- 


chia della Santa Chiesa, ecc.). Egli 
allora, vantando le note da lui in- 
serite circa l’origine delle singole 
diocesi, scriveva che esse richiama- 
vano alla memoria < il maraviglioso 


progresso del cristianesimo in ogni 


secolo, e la propagazione in ogni 
contrada e clima del mondo di no- 
stra santa religione. Inoltre fan 
campeggiare pressochè con un col- 
po d'occhio di vasto quadro la gran- 


zione poteva giustamente suscitare 
già allora la visione dell’ordinamen- 
to gerarchico della Chiesa, quale 
potevano offrire le aride notizie 
contenute in quella pubblicazione, 
quanto maggiore non dovrà essere 


tale ammirazione nel lettore dell’at- 


tuale Annuūrio Pontificio? 
E infatti un magnifico panorama 
d: grandezza sotto tutti gli aspetti 


.(ma soprattutto per quel che ri- 


guarda l'estensione e l’organizzazio- 
ne), che si ricava dalla immensa 
massa di dati offerti dall’ Annuario. 
Dati presentati sì con la necessaria 
schematica aridità, propria di tutte 
le pubblicazioni del genere, quan- 
tunque le note storiche e illustrati- 
ve ravvivino l’elencazione; ma che 
si animano di una nuova vita, eccel- 
samente spirituale, sol che il lettore 
pensi che ognuno di quei dati rap- 
presenta una pietra, piccola, grande 
© grandissima dell’imponente edifi- 
cio fondato dal Figlio di Dio per la 
salvezza di ogni uomo vivente in 
questo mondo, 


ya 


il numero dei fedeli e del clero di 
ciascuna diocesi, lo scopo e il nu- 
méro di professi di gran parte degli 
istituti religiosi, a parte, dico, luti- 
lità che per questi fini ne puð trarre 
il prelato, il diplomatico, il laico 
colto, percorrere Annuario signifi- 
ca molte volte richiamare alla men- 
te motivi insospettati di ammira- 
zione verso la Santa Sede e la Chie- 
sa Cattolica. 


Già nelle prime pagine la serie dei 
magnifici disegni riproducenti gli 
stemmi del Sommo Pontefice e del- 
la maggior parte dei Cardinali, mo- 
strandoci stemmi antichi e illustri 
accanto ad altri recenti o recen- 
tissimi, ricorda ai lettori come nella 
Chiesa, la cui costituzione sembra 
avere caratteristiche così spiccata- 
mente... antidemiocratiche, chiunque 
può salire alle più alte dignità, sen- 
za che la nobiltà dell'origine costi- 
tuisca iñ-alcun modo titolo indispen- 
sabile o preferenziale. 


Né potrebbe essere altrimenti: 
ogni disordinata esaltazione di va- 
lori umani, siano essi ricchezza o 
nobilta, sarebbe infatti nettamente 
contraria allo spirito del Vangelo. 
Come ha cantato il più sublime poe- 
ta della Chiesa e dell'Italia, 


<... quanto tesoro volle - Nostro 
Segnore in prima da San Pietro - 
ponesse le chicwi in sua ba- 
Ha? - Certo non chiese se non: 
”Viemmi retro”. - Né Pier nê li 
altri tolsero a Mattia - oro od ar- 
gento, quando fu sortito - al luogo 
che perdé Vanima ria» (Inf. 19, 
90 ss.). 


Altra constatazione molte volte 
ripetuta, e che trova la sua confer- 
ma nell’ Annuario, è quella del limi- 
tato numero di funzionari della 
Santa Sede, numero che appare ad- 
dirittura irrisorio, se si confronta 
con quello dei funzionari delle am- 
ministrazioni centrali di qualsiasi 
Stato moderno, e se si pensa al rap- 
porto tra l'estensione della Chiesa 
Cattolica e quella di un singolo Sta- 
to, e alla rispettiva importanza del- 
le cose a cui devont: provvedere. Se 


infatti si fa il computo dei funzio- 
nari per mezzo dei quali agisce la 


Santa Sede, si vede come gli im- 


piegati delle Congregazioni della 
Curia Romana (corrispondenti grọs- 
so modo ai ministeri statali) non 
raggiungono complessivamente il 
numero di 300; e se anche si ag- 
giungono ad essi i consultori, che 
solo occasionalmente prestano la 
loro opera al servizio delle Congre- 
gazioni stesse, non si raggiunge tra 
tutti neanche la cifra di 700 per- 
sone, 


. Il numero sempre crescente di 
circoscrizioni ecclesiastiche fonda- 
mentali (diocesi e ripartizioni terri- 
toriali ad esse parallele), che ora 
hanno raggiunto la imponente cifra 
di circa 2000, mostra il continuo 
incessante progresso della Chiesa; 
ogni nuova circoscrizione che vie- 
ne istituita (quasi sempre mediante 
la divisione di altre già esistenti) è 
infatti indice o di un aumento di 
fedeli o di clero nel relativo terri- 
torio, o di un notevole sviluppo del- 
attività ecclesiastica, cioè, in al- 
tre parole, di un forte progresso 
nella vita religiosa. - 


L'elenco dei rappresentanti sta- 
bili della Santa Sede (Nunzi e In- 
ternunzi con carattere diplomatico, 
Delegati Apostolici senza tale ca- 
rattere), e degli inviati diplomatici 
accreditati dai vari governi presso 
la Santa Sede, danno un’idea della 
vastità d.lle relazioni della Santa 
Sede con il clero e i fedeli e con 
i governi di ogni regione abitata. 
Il fatto è significativo soprattutto 
per quel che riguarda le relazioni 
diplomatiche: sebbene ora tali re- 
lazioni siano forzatamente interrot- 
te con non pochi paesi, tuttavia gli 


Stati che mantengono relazioni di- 


plomatiche con la Santa Sede supe- 
rano ora la quarantina. 


Non minore progresso del resto 
si rileva in ogni altro campo della 
vita e dell'attività della Chiesa, e, 
in particolare, della Santa Sede: il 
continuo aumento degli istituti reli- 
giosi, in cui vengono attuati i con- 
sigli evangelici in forme molteplici 
ed adatte alle più svariate contin- 
genze di luoghi, di persone e di 
cose; il moltiplicarsi degli istituti 
ecclesiastici in Roma, nei quali sa- 
cerdoti di ogni parte del mondo ac- 


-corrono in gran numero per perfe- 


zionare negli Atenei Pontifici i loro 
studi in materie ecclesiastiche; il 
continuo perfezionarsi di questi 
Atenei e delle Accademie Pontificie, 
alcune delle quali ormai cosi cele- 
bri in tutto il mondo; tutto concorre 
a dimostrare come l'attività di go- 
verno della Chi universale, svolta 
dalla Santa Sede, se nel suo conti- 
nuo svilupparsi e progredire rispon- 
de sempre meglio alle nuove gravi 
esigenze che nella vita della Chiesa 
di giorno in giorno si presentano, 
adempie insieme, secondo la sua no- 
bile plurisecolare tradizione, ad una 
alta benefica funzione sociale, con- 
tribuendo nel modo migliore al pro- 
gresso dell'umanità, mediante la 
formazione di intelligenze e di cuori, 


PIO CIPROTTI 
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Dove la Metropolitana esce allo scoperto 


L Presidente della Repubblica italiana ha inaugurato- 


mercoledi 9 febbraio la metropolitana di Roma, che in 
un certo senso, può dirsi la prima d’Italia. Veramente 
ci sarebbe, a vantare il primato, quella di Napoli. Ma 
i tecnici pignoli considerano quella partenopea più 
come la galleria di una normale linea ferroviaria, la 


-cosidetta «direttissima» Roma-Napoli percorsa dai «re- . 


pidi », che non una metropolitana vera e propria. Insomma 
il collegamento urbano verrebhe effettuato approfittando 
della sede della ferrovia negli intervalli di tempo lasciati 


liberi dal traffico- ferroviario, più non in una 


tutta propria. 

La metropolitana di Roma, invece, costituisce un clas- 
sico esempio di ferrovia urbana sotterranea moderna, senza 
alcuna interferenza con linee d'altro genere. Aspetto que- 
sto ncn comune, perchè vi sono certe città, come New York, 


che sugli stessi binari della metropolitana fanno correre 


anche i treni normali. E questo spiega perchè la città ame- 


ricana possieda la più lunga rete della metropolitana in 
tutto il mondo: quasi 700 km. 
Non é colpa dei tecnici se Roma riesce ad avere una sua 


metropolitana, e per di pit abbastanza modesta (11 km in: : 


tutto), dopo tanti anni che è gia in funzione nelle altre 
principali capitali europee ed extra-europee. | 

In effetti, il primo progetto per una metropolitana a 
Roma risale nientedimeno che al 1881, ad opera dell'ing. 


‘Francesco degli Abbati. Queste progetto prevedeva un 
‘anello che, partendo dalla stezione di Trastevere, avrebbe 
:dovuto toccare S. Giovanni, la Stazione Termini, Piazza di 
“Spagna, e poi passare sotto il Tevere, i 


eolli del Vaticano 
‘e del Gianicolo e quindi tornare a Trastevere. Ma gli am- 
ministratori di allora risposero che «i mezzi di locomo- 
zione economica, tramways e Omnibus, percorrono a cielo 
aperto qualsiasi via della citta, con maggior comodo dei 
cittadini e senza intercettare il transito ». Si deve purtrop- 
po a questa mentalita che si rifiutava di prevedere quale 
sarebbe stato lo sviluppo dei mezzi di trasporto, se oggi 
esiste un angoscioso problema del traffico a Roma. 

I fautori della metropolitana tuttavia non si scoraggia- 
rono. Quattro anni dopo, un deputato al Parlamento, l'ing. 


Federico Gabelli. riportava alla ribalta il probler.a con 


una linea che, partendo dal Circo Massimo, avrebbe dovuto 
disegnare una grande C, con la punta della gobba nel cen- 
tro della citta (una stazione era stata prevista in via Mar- 


_ gutta!) e quindi girare verso i Prati di Castello e giungere 


a Trastevere non senza aver prima fatto scalo a Castel 
S. Angelo. 

Anche questo progetto incontrò l'indifferenza degli am- 
ministratori. Ma per.i tecnici significò la storia delle ci- 
liege, cioè che una tira l’altra. Foco dopo, ecco inf?*tti un 
altro progetto complementare delling. Allievi, ed infine 
quello — più completo — del prof. Favero, insegnante di 
Strade Ferrate all’Università di Roma. Anzitutto Ping. 
Favero avrebbe voluto spostare la stazione ferroviaria 
principale da Termini alla zonu Ji S. Giovanni, fra porta 
Metronia e l'Appia Nuove. Poi aveva immaginato che da 
codesta nuova stazione sarebbe partita una linea sotterranea 
verso l’Aventino. Qui si sarebbe avuta una biforcazione: 
una linea verso Trastevere e J’altra verso Montecitorio, 
donde sarebbe risalita a Termini e quindi ridiscesa a Porta 
Metronia, cioè alla nuova stazione centrale. 

Tutti questi progetti vennero respinti perchè, come si 


diceva a quei tempi, « la popolazione e ie distanze non sono 


ancora sì grandi da giustificare, nè l'opportunità, nè la 
spesa enorme, che la metropolitana domanda». E per la 
stessa ragione non si tenne alcun conto del progetto Botto 
del 1912 e quell’altro del 1928-30 che collegava S. Paolo 
con Porta Pia e i quartieri settentrionali, con la zona dei 


_ Prati, e con quella di S. Giovanni. 
Finalmente nel 1938- yenne deciso,.di costruire la metro ‘ 
-> politana dalla Stazione Termini alla 


si sarebbe dovuta tenere la grande Esposizione Universale. nale del Portico d'Emilio che rigale all'epoca. repubblicana, 


è riaffiorato il tempio di Bellona ed infine sono apparse 


zona dove nel. 1942 


Preventivati e stanziati 250 milioni, fu dato il primo 


-colpo di piccone. Nessuno allora prevedeva che la costruen- 


da metropolitana sarebbe poi passata alla storia come un 


„qualcosa di mitico, sempre vicina ad essere ultimata, ma 


per un motivo o per l'altro sempre lasciata in sospeso. 

La causa principale del ritardo fu la guerra. Poi le 
preoccupazioni dovettero essere di ben altro genere e di 
più urgente interesse che non la metropolitana la quale, 
ormai che l’Esposizione era passata nel regno di ciò che 
non torne più, non si sapeva bene a che cosa potesse ser- 
vire: Ed infine un fatto tutto particolare, e cioè che Roma 


‘nen ha un sottosuolo comune, come lo hanno più o meno 


tutte le altre citta del mondo. A Roma, dovunque si scava, 


o si trova acqua o si trovano monumenti antichi. Cosicché . 


per gli scavi della metropolitana, ogni colpo di piccone 


dovette essere dato con estrema cautela, ogni perforatrice 
dovette carezzare la terra, più che bucarla. Tanto più che 


įl tracciato della metropolitana attraversa zone che furono 


floridissin:e e popolatissime nei tempi antichi. Partendo | 


infatti da Termini (Viminale), passa sotto l’Esquilino, un 
tempo dimora di antichi signori che vi avevano anche i 
loro stupendi « horti », cioé giardini. Quindi attraversa la 
« suburra » di neroniana memoria. Corre fra il Palatino èd 


Due stanze con mosaico 


©“ S. Paolo in territorio ancora memore dell€ prime glorie 


“stato davvero ittiponen ‘c. 


cristiane. 
Si spiega così come a de* 
logici avvenuti rante é; litana, s sia 


stato ‘secterté il tratto termi- 


numerosissime statue. Fra queste; un Silvano’ protettore 
dci boschi, una divinita campestre non ancora identificata, 
numerese effigi di condottieri ed imreratori, e perfino scul- 
ture che rappresentano Tullo Ostilic, Anco Marzio e lo 
stesso Romolo, vale a dire i primissimi Re di Roma. Inoltre 
si sono rivisti un « ninfeo» di grandi dimeénsioni, un tem- 
pietto in onore di Fauno ed infine, fra numerose immagini 
di satiri, è apparso un autentico e sure bo cranio di elephas 
antiquus, di un elefante cioè di duemila anni or sono. 

Ma le scoperte più beile riguardano l'accesso alla cripta 
di S. Lorenzo in Fonte (verso via Cavour), una delle prime 
chiese. cristiane con un laghetto artificiale; e, dalle parti 
dell’albergo Continentale, le stanze di un ricco palazzo del 
secondo secolo dopo Cristo con intarsi, pitture decorative; 
riquadri architettonici e magnifici mosaici pavimenteli. 

Tutti questi ritrovamenti archeolrsici verranno raccolti 
in appositi locali vicini alla stazione iniziale, che è sotto 
la Stazione Termini, in modo che ve:ra formato un auten- 
tico museo, per cui si potrà dire che la metropolitana di 
Roma è davvero unica al mondo. 

La linea inaugurata mercoledi 9 febbraio ha dieci sta- 
zioni, cinque delle quali sotterranee, con marciapiedi e 
rivestimenti in marmo o in travertino. Fra poco entreranno 
in funzione le biglietterie automatiche. Per qualunque per- 
corso, il costo del biglietto è stato fi-sato in 40 lire. I con- 
vogli saranno composti di due autcmotrici grigio-azzurre, 
con sedili rivestiti di materia plastica, similpelle. I posti 
a sedere saranno 24 per ogni automotrice. Siccome i tra- 
gitti sono repidi, s’é pensato di lasciar più capienza ai 
posti in piedi. Così in ogni vettura potranno stare uñ cen- 
tinaio di persone e di conseguenza 200 persone per ogni 
convoglio. La velocità si aggirerà sui 100 km. all'ora, I 
convogli nel primo tratto (cioè fino alla Basilica di San 
Paolo) partiranno ogni cinque minuti. Da S, Paolo in poi 
ogni quindici minuti. Ma -fra poco però le partenze sarane» 
no intensificate. Ogni fermata avrà la durata di 20 secondi, 


' ma siccome le porte si aprono e chiudono automaticamente 


e non ci sono predellini che ritardano la salita e la discesa, 
ìl tempo della fermata sarà più che sufficiente. Dalla Sta- 
zione. Termini alla Basilica di S, Paolo si impiegheranno 
meno di dieci minuti. Oggi, con il tram, ci vuole più di 
mezz'ora. ; 

Ma questo non è che un primo passo. Dall'altra parte 
della città, cioè a nord, si sono gia iniziati i lavori per un 
secondo tronco di metropolitana. Ed a Milano si sta per 
dare inizio alla costruzione di quella ferrovia sotterranea. 
L'Italia si porta così al posto che le compete in campo urba- 


nistico, risolvendo i problemi del traffico senza scalfire la | 


inimitabile fisionomia delle sue cittè. 


ANTONINO FUGARDI 


$ 
x 
Accesso alla cripta di S. Lorenzo in Fonte i a 
i] Celio, dopo aver sficrato il Celok. ‘Sorpassa la Pas- 
seggiata Archeologica e la zona Raudusculana. un tempo 4 K 
ricca di mercati, lasciando a destra l’Aventino,. finchè infila, i ii j 
sempre sottoterra, la porta Ostiense verso le Basilica 
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SINDACÀLISMO te Canarie, il quale ` confuta 


© MARXISTA? ` 
Quel che è pin? 


Vennesima prova d'unä. ve- 
rità bimillenaria, comprova- 


ta dal sangue: che la Chiesa 


non @ legata con interessi 


della terra: è legata solo con- 
en- 


ta verità: Essa è la Red 
zione che continua: e fa li- 


_bere le anime verso chiun- | 
que. 


-La stessa autonomia della 
‘Chiesa si può constatare an- 
che in un paese dove i rap- 
porti con lo Stato. sono cor- 
retti e soddisfacenti: nella 
Spagna. Anche ld noi vedia- 


_ mo i Vescovi assolvere il lo- 


ro altissimo compito, pren- 
dendo ispirazione solo dal 
Vangelo, e non da calcoli po- 
litici od economici, come 
qualche postumo anticlerica- 
le, di quando in quando, sen- 


fondamento, assevera: 


Su la Documentation Ca- 


‘tholiqué (gennaio 1955) si ri- 
‘porta la Funa Pa- . 


storale di S. E. Mons. Pil- 


Argentina dovrebbe fornire 


dain Zapiain, vescovo del- 


-prodotto ‘vivo ‘della 


uanti sostengono. che il. sin- 


acalismo spagnolo -è confor- 
me alta dottrina cattolica, 

It Vescovo trova che il sin- 
dacalismo spagnolo  s’ispira 
più al marxismo che al cat- 
tolicesimo: difatti- attribuisce 
allo Stato il potere. di stabi- 
lire le condizioni del lavoro: 


per lui sono i «socialisti, che 


attribuiscono allo Stato la 
missione di régolamentare il 
lavoro.: Questo porta a dire 
che l'economia e le relazioni 


“del lavoro, che essa compor- 


ta, son qualcosa che appar- 
tiene essenzialmente alle 
istituzioni dello Stato. Il Pa- 
pa Pio XII ha affermato il 
contrario nel suo discorso del 
7 maggio 1949, quando ha 
detto che l’economia, cosi co- 
me ogni altra branca dell’at- 
tività umana, non è per sua 
natura una istituzione dello 
Stato; ma, al contrario, è il 
libera 
iniziativa degl’individui e dei 
loro gruppi liberamente cô- 
stituiti. 


«Il sistema .suppone in 


certa maniera che tutti i la~ 


voratori siano funzionari del- 
lo Stato. E questo vuole ap- 
punto il marxism»: socializ- 
zare tutti i mezzi di produ- 
zione, affinché tutti i lavo- 
ratori Siano funzionari dello 


Stato... 


«Se al sindacato si sottrae 


il potere di decisione in ma- 


teria di condizioni del lavo- 
ro, la sua funzione sociale 
e professionale diviene non 
soltanto sterile, ma senza a- 
nima‘ e i lavoratori non a- 
in esso alcuna fidu- 
cia » i 


LA FEDE 


Secondo lo scrittore olan- 


dese A. Dondeque, la ragio- 


ne di vita ong proprio la vita 


OTIVI 


soprannaturate della fede di 
Cristo: ma questo soprana- 
turale è divenuto oggi un 
problema. Donde i pericoli 
@indifferentismo e di relati- 
vismo religioso. 

E poi la nostra è un’epo- 
ca critica. Siamo a una svol- 


ta: alla soglia di tempi nuo- 


vi, aperti dalla scienza e dal- 
la tecnica. Per la prima vol- 
ta. oggi; si vede la possibi- 
lità di far partecipare al pro- 
gresso della civiltà e della 
cultura le masse operaie e i 
popoli restati sino ad oggi in 
uno stato di deprcssione cul- 


- turale. La classe. lavoratrice 


non vuol più passare per 
una classe di secondo rango, 
quella che lavora. allo scopo 


di permettere a una classe 


agiata di. godere in pace dei 


benefici della civiltà. I popo- 
li più arretrati, come la Rus- 
sia coi suoi 250 milioni di 
abitanti, India coi suoi 400 
milioni, la Cina coi»ssuoi 650 
milioni, stanno violentemen- 
te assumendo coscienza di se 
stessi e non accettano più la 
tutela dell’Occidente. Il mon- 
do è impegnato in una lotta 
per conseguire una maggiore 
eguaglianza economica e so- 
ciale, per uña maggiore giu- 


Stizia e carità, per un mag- 


gior benessere e libertà. 
Tutto questo fa che il no- 
stro tempo sia pesantemente 
carico e umanità d'oggi si 
trovi dinanzi a compiti im- 
mani. Si ha persino impres- 
sione che noi siamo divenu- 
ti gli schiavi delle nostre 
proprie creazioni e che la 
tecnica da noi generata per 
la nostra liberazione ci stia 
schiacciando,  travolgendoci 
verso un *evoluzione che non 
sappiamo dominare. Tut- 
ti i problemi diventano più 


complicati, la lotta della vi- . 
ta si fa più -aspra, la mis- 
sione dello Stato diventa più A 


pesante... 
Questo fa si 
d'interesse deéll’uomo si sia 
spostato, mentre la distinzio- 
ne tra profano e religioso si 
sia allargata, lasciando che 
quello esorbiti. su questo. 
Nella vita dinamica d'oggi; è 
rimasto ben poco tempo per 


la riflessione e per la vita” 


interiore. 


Nello stesso tempo, questo 
_ mondo, che ha perduto la sua 


ingenuità, non è più fatto per 
una fede ingenua, anonima e 
formalista. Poco male: era 
così all’epoca degli Apostoli. 
Eppure essi poterono asse- 
rire: Haec est victoria quae 
vincit mundum: fides nostra 
(I Giov., 5, 5). 


Ora, il primo beneficio che 
la comunità cristiana ritrae 


dal problema che la fede po- 
ne al mondo moderno, è pro- - 


prio quello di fargli ridisco- 
prire la fede. 


i che il centro 


Malenkov non è più il Presidente- del Consig‘io | dei Ministri del’ URSS. 


Mentre andiamo } in macchina viene annunciato che V’uomo definito, dopo 


compiuto Pauto-critica di prammatica in Tegime comunista. 


la morte di S lin,’ il « numero 1» dell’Unione Sovietica, in una dichiara- 
E zione scritta al Presidente dellasseduta plenaria del Soviet Supremo, ha 
Malenkov — in detta dichiarazione — ‘èsprimendo il parere che la sua 
mancanza di esperienza negli affari di Stato abbia avuto una ripercussione 
negativa. sull'attività del Consiglio dei Ministri, e~glt. abbia impedito di 
entrare nei -particolari della: ‘gestione governativa, st addossa persónaljiğnte 
' la- responsabilità della manchevola direzione del. settore agricolo. 
i Non è stata precisata — almeno nel primo comunicato — qa: sorte che 
attende Vaccugatore di Beria. Secondo gli osservatori occidentali a Målen- 
kov si rimprovera la sua politica economica con la quale ha voluto dare 
' la p¥evdleriza al settore alimentare a scapito di quello dell’industria’ pesante 
(leggi cioé burro pit che cannoni). 
Questa politica rappresenta — secondo la « Pravda» -+- un atteggia- 
mento « contrario allo spirito del marxismo leninismo» e un. «ritorno glia 
| © politica di destra». Non per caso è stato. nominato capo de! governd il 
Maresciallo Bulganin che fino a ieri ha la carica di ministro 


‘Con 319 voti contro 273 ’Assem- 
_ blea Nazionale francese ha negato 
la fiducia al Presidente Mendés 
France. Con 319 voti contro 214, il 
agosto 1954, la medesima As- 


blea aveva respinto la CED. 


‘Qualcuno nella coincidenza numeri- 
ca dei voti potrebbe vedere una spe- 
cie di contrappasso e dire: chi di 
- CED ferisce di CED perisce; ma 
“non sarebbe il caso. La coincidenza 
è puramente casuale perché il Go- 


verno di Mendès France è caduto 


per altre ragioni. Ciò non vuol dire 
che la nuova crisi francese, sesta 
della legislatura, non sia destinata 
ad avere ripercussioni negative nel 


campo internazionale specialmente 


per quanto riguarda le sorti del- 
PUEO. 


Mendès France era stato 


Le « case del popolo » — poste abu- 

sivamente nelle ex case del fascio 

— rivengono consegnate dai comu- 

nisti allo Stato. Saranno adibite a 

sedi di uffici statali o di opere assi- 

stenziali, troncando una triste ere- 
; » dita di faziosità politica 


Vabitissimo negoziatore dell'Unione 


europea occidentale ed è merito suo 
se dopo la CED è stata trovata una 
via d’uscita che ha permesso di sal- 


‘vare il sistema atlantico e, con esso, 
de possibilità oggettive di un’Europa 
Unita. L'Unione prevista dagli ac- 


cordi di Parigi ha bén poco in co- 
mune con la Comunità difensiva 
seppellita a Parigi il 30 agosto del- 
l'anno passato; essa comunque non 
la pregiudicava in modo definitivo. 
Ora con la caduta di Mendès 
France nessuno pud dire quale po- 
tra essere l'avvenire dei trattati di 
Parigi: qualche giornale francese 
ad esempio, si affretta a scrivere 
che il primo effetto concreto del- 
P'UEO sarebbe. stato quello d’in- 
débolire la situazione politica inter- 


na della Francia. Sarebbe più giu-. oy 


sto dire ch’essa ha confermato, - con. 
i dissensi che suscitò, il disorienta- 
mento di una opinione che: non. sa. 
fare la sua scelta neppure sotto. 
impulso dell’evidenza. Comunque 
— ripetiamo — i trattati di Parigi 
hanno influito sulla nuova crisi 
francese soltanto in modo indiretto. 

Nel giugno 1954 Mendès France 
aveva ottenuto Vinvestitura dell’As- 
semblea anche col voto dei 94 co- 
munisti; ma il Presidente del Con- 


siglio rifiutò pubblicamente questo / 


sostegno: il 30 agosto la CED fu 
respinta grazie ai voti dell'estrema 
sinistra; ma nessuno fece obiezione. 

Dopo UEO i comunisti passa- 
rono all’opposizione sistematica e 
Mendès France non riusci a costi- 
tuirsi una maggioranza salda. 

La crisi, ufficialmente, si è aperta 
sulla questione del Nord- Africa; in 


realtà è dovuta ai tentativi trasfor- 


misti di Mendès France il quale 


pensava di poter costituire una nuo- — 


va concentrazione di sinistra; ma 
in tal modo allontanava da sé una 


‘sides dei moderati che, all’inizio 
dell’esperimento, lo sostenevano; per 


evitare le conseguenze di queste fu- 


ghe ceřcò di appoggiarsi ad ambien- 
ti già gollisti. 

‘In politica estera il Presidente 
del Consiglio sembrava diviso tra 
Oriente e POccidente. Forse questi 
atteggiamenti, più che da un dise- 


gno preordinato, dipesero dalle cir- 


costanze; ma, uniti al carattere 
enigmatico della persona, contribui- 
rono a scontentare tutti. L’Assem- 


blea stessa come tale, dette chiari 


segni di non sopportare Vattivismo 


onnipresente di Mendès France, non 


alieno — e lo ha dimostrato con un 


suo intervento oratorio successivo 


al voto che lọ rovesciava — dal ri- 
voilgersi direttamente all’opinione 
pubblica al di sopra del Parlamento. 
. La Costituzione francese è una 
tipica costituzione. d’Assemblea. La 


Camera non sembrò restia, talora, T 
a trasformarsi in Convenzione. | 


In una situazione come. questa, 
non è da stupirsi che il Governo, 


dopo un logoramento progressivo 
dimostrato dalla costante diminu- [| 
zione del margine della maggioran- 


za e dai quattro successivi « rimpa- 
sti », non abbia potuto sostenersi e 
sia caduto vittima della contraddi- 
zione che, liberamente o per effetto 
delle circostanze, aveva determi- 
nato. 

Mendès France aveva avuto il 
grande merito di ricordare al mondo 
che la Francia ha sempre una parte 


determinante nella vita internazio- 


nale ed aveva agito in conseguenza: 
per questo avrebbe meritato, specie 
in una situazione torbida qual’é 
quella presente, una fiducia mag- 
giore. Bisogna augurarsi che i suoi 
successori e, soprattutto, l’Assem- 


-blea Nazionale e i partiti riescano 


a trovare quel minimo di concordia 
che. è necessario alla Francia, ma 


non soltanto aHa Francia: 
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I Museo di Spina (Palazzo di Ludovico il Moro): il cortile interno, dovuto all’elegante 
dell’« urbanista » estense, Biagio 


Strada della Ghiara e via Porta di 
Amore. Qui sorge il palazzo detto di 
Ludovico il Moro. L’ambizioso duca 
milanese, timoroso di perdere il 
principato, avrebbe dato incarico al 
Costabili, ambasciatore estense a Milano, 

di costruirgli un palazzo-rifugio; egli era 
legato in doppia parentela con gli Estensi, 
come marito di Beatrice e consanguineo 
di Anna Sforza, prima moglie di Alfonso. 
Ma il Moro, tatto prigioniero dal Trivul- 
zio, detronizzato ed esiliato a Loches, a- 
vrebbe donato il palazzo al Costabili stes- 
so. Di eredita in eredità, non compiuto, 
venne subaffittato, sino ai primi anni del 
nostro secolo, a ciurme di gentaglia che 
di stanza in stanza s'insediò con poche 
masserizie e molti stracci, inserendo for- 
nelli e stufe, guastando mura, soffitti, fi- 
nestre. Per fortuna, un muro principale 
minacciava il crollo e una parte degli in- 
desiderabili inquilini dovette sloggiare. In- 
tanto lo Stato, riconoscendo la necessita 
di mantenere al patrimonio monumentale 
della nazione questo palazzo, lo acquistò 

nel 1920; ripulito dalla marmaglia, restau- 
rato, si decise di trasformarlo in museo 

archeologico per i repexti degli scavi di 
Spina. 

Il palazzo, anche senza il prezioso ma- 
teriale proveniente dalla necropoli adria- 


tica, preso a sé, è un capolavoro architet- 


- tonico di Biagio Rossetti (seconda meta 


ERRARA, in angolo con antica 


fantasia 
Rossetti 


‘Un gruppo di vivacissime terracotte plastiche di squisita 


NEL CENTRO: Tra il canale Ortazza e il canale 


Donna Bianca, in Padania, due operai scavano 
nella necropoli di Spina e mettono allo scoperto 
tombe di inumati e di cremati. II lavoro è delicato. 
un colpo maldestro può rovinare una terracotta. 


del Quattrocento): è una costruzione re- 
golare ed esatta, dal disegno nitido nella 
matematica linëatura delle strutture late- 
rizie, di un rigore meticoloso, sòttigliezza 
d’ornamenti, estrema lindura ed eleganza, 
austerità. Il Rossetti ebbe la sorte di tra 
sfigurare la propria città. La «addizione 


Erculea » è opera sua; urbanista del se- < 


colo XV, col: tracciato delle strade, col 
rinnovamento originale della cinta forti- 
ficata di Ferrara, con l'ideazione e l'esecu- 
zione di-chiese e palazzi, Ercole I ebbe la 
fortuna di trovare in lui un artista co- 
scienzioso, un artefice di buon gusto, un 
creatore talvolta geniale, sempre- nobile, 
chiaro, personale, amante della grazia e 
della misura. - 
- Il palazzo di Ludovico il Moro è dunque 
la sede del materiale archeologico prove- 
niente dal sepolcreto di Spina; e non po- 
teva trovare sede più degna. 3 
L'esplorazione del sepolcreto etrusco- 
greco di Padania è una delle maggiori im- 
prese archeologiche dell'ultimo cinquan- 
tennio; ebbe inizio nel 1922 e non è an- 
cora terminata. Si è chiusa di recente una 
altra campagna di scavi; ma se ne potreb- 
be aprire ancora un’altra, con esito ugual- 
mente brillante. Tutte le volte che si cre- 
de di aver portato a conclusione una cam- - 
pagna se ne apre, infatti, un’altra ancora. 
Nel 1920 gli operai che eseguivano i la- 


-vori di bonifica delle valli Trebba e Ponti, 


nella zona compresa tra il canale Ortazzi 
e il canale Donna Bianca, fecero appunto 


la più importante scoperta archeologica di 
questi ultimi cinquant'anni. Più che gli 
operai addetti al cantiere della bonifica, 
la scoperta si deve ad alcuni operai-agri- 
coltori. Essi, per speciale concessione del- 
Comune di Comacchio, poterono speri- 
mentare la cultura del.grano su piccoli 
appezzamenti di terreno. E’ noto che gli- 
italiani non possono vedere un pezzetto. 
di terra allo scoperto, senza tentarvi una 
qualche cultura agricola; e quella terra 
fra i due canali era terra vergine. Fu proe `. 
prio nella esecuzione di queste piccole ope~ 
re di cultura agraria che, sulla fine del 
marzo di quell’anno, videro la luce in quel‘ 
la zona i primi vasi attici del sepolcreto 
di Spina. | 
Da quel giorno, rigifeta e migliaia di 
tombe sono affiorate sotto il badile degli 
sterratori legittimi e illegittimi. Perché, 
non appena nella zona si è saputo il va- 
lore dei « cocci» che venivano reperiti nel- 
la fanghiglia, è cominciata l'opera degli 
scavatori clandestini; molti, operanti d'i- 
niziativa propria, altri stimolati da anti- 
quari di poco scrupolo o da privati desi- 
derosi di portarsi a casa oggetti di tanto 
valore, anche se con qualche rischio. Il 
contrabbando di anfọre, armi e vasellame 
si è intensificato nell'immediato dopoguer- 
ra; molti reperti hanno esulato oltrecon- 
fine. Ma nel complesso lo Stato è riuscito. 
a difendere assai bene il patrimonio di 
Spina, mettendo anche tempestivamente 
le mani su oggetti occultati prèsso clan- 
destini del luogo e ricettatori, Questa è 


FIORE 


gente si è buttata sui vasi greci ed et 


gono assai più delle anguille. 


una zona depressa dove tutti si arrangia; Sp 
no in qualche modo: Nelle Valli, 1) En@, fu s 
che ha l'esclusiva della. pesca delle ar. ram: 
guille, non si difende dagli abilissimi « fig grec 
cinini» che pescano anguille di contraté luog 
bando; figuratevi con quanto zelo quesigh te d 


CAMPAGNA 


DELLA NECROPỌOL 
GRECO- ETRUSC 
HANNO TROTAI 

DEGNA SISTENA; 
STAURATO PALA 

 MORQ, 

OPERA: DI BI 
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schi di Spina, quando s'è accorta che vit § ticc 


Sir 
E’ Spina la città cui apparteneva la ni ma 


cropoli di Valle Trebba? Ormai la ini- ma 
cazione è data per sicura. 
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; Spina, città greca, colonia etrusca, non 
: fu soltanto il mèrcato di sboceo della ce- 
: ramica attica e di prodotti agricoli pure 
° greci, come lolio e il vino; né fu solo il 
» luogo donde si esportò l'ambra provenien- 
te dal Baltico: essa divenne « posto assai 


FORTUNATA 
eCHEOLOGICA 
PE LI DELLA CITTÀ 
JSCA DI SPINA 
YATO LA LORO 
NAZIONE NEL RE- 
AÑAZZO DI LUDO- 
RQ,- A FERRARA, 
ROSSETTI 


tre importante per il commercio ellenico par- 
va ticolarmente ateniese e corcireo dopo che 

Siracusa, in seguito alla battaglia di Cu- 
, nd “ma e la conquista dell’Elba, ebbe nelle sue 
indi- ; ‘mani il monopolio del commercio del 
FP bronzo etrusco che si esportava dai porti 


\ 


56068 


del Tirreno e da Agila. o Cere » 
‚(così il Pais). 

Rapido fu il fiorire dei commerci di Spi- 
na con il suo entroterra. Costruita sul ra- 
mo più attivo del Po, Spina stabilì lungo 
il fiume e attraverso le molteplici lagune 
e paludi dell’estuario sicure ed estese reti 
di penetrazione verso i centri urbani del- 
la Padania che, sotto l'impulso dato dagli 


etruschi all'agricoltura, divenivano di . 


giorno in giorno sempre più ricchi. 

Il peggior nemico degli scavi è stato lo 
infiltrare continuo dell'acqua che ha reso 
particolarmente difficoltosa la esplorazio- 
ne delle numerose tombe; e una volta tro- 
vata lą superba suppellettile, si è dovuto 
constatare che gli agenti chimici del ter- 
reno alluvionale e della sabbia grigio-az- 
zurra entro cui è rimasta per due millen- 
ni la suppellettile archeologica di Valle 
Trebba, hanno talora determinato la for- 
mazione di tenaci concrezioni sull’epider- 
mide dei vasi. Tali concrezioni raggiun- 
gono in certi casi lo spessore di più mil- 
limetri, così da rendere del tutto irrico- 
noscibili le figure dipinte all'esterno dei 
vasi. Ma per i vasi di buona pasta figulina 
e di vernice altrettanto buona, quali quel- 


ili dell’aureo periodo attico, si può aver 


ragione delle concrezioni con un prolun- 


gato bagno dei vasi nell’acqua corrente. 


Anche la suppellettile bronzea era nume- 


rosa nella necropoli di Spina; ma l’azione 


delle dune sabbiose, nel secolare perma- 
nere dei bronzi al contatto della sabbia, 


modellazione, tutte provenienti. dalla 


è stata tale che gli oggetti in lamina me- 
tallica ne sono stati quasi tutti distrutti 
o fortemente danneggiati. Miglior sorte 
hanno avuto i bronzi fusi o 
notevole spessore. 

E così nelle belle sale del palazzo di 


‘Ludovico il Moro — già di per se stesse 


tanto interessanti — figurano i reperti 
della necropoli di Spina: è una collezio- 
ne numerosissima — e non tutti gli og- 
getti trovati sono esposti al pubblico — 
che contiene « pezzi» di una rara bellez- 
za, di un valore unico. Vi sono vasi di 
ceramica greca a fondo nero, grandi an- 
fore, coppe, vasi, piatti a fondo rosso, 
gioielli, collane, tripodi, lucerne, etc. 

Vi sono molte figurazioni di enorme im- 
portanza per una approfondita conoscen- 
za del mondo greco. In una « kylix» è ri- 
prodotta la scena di Danae che approdan- 
do all’isola di Serifo esce dalla cassa in 
cui l'aveva fatta chiudere Acrisio. L’atteg 
giamento di Danae e il sonno inconscio 
del piccolo richiamano alla mente i versi 


di Simonide: «.. E tu dormi! Inconscio 


fanciullo, tu dormi - nel duro navile dai 
chiovi di bronzo! ». E Busiride che fugge, 
mirando con terrore all'indietro, recando 


con sé i vasi sacrificali; e gli efebi a ban- 


chetto; e la partenza d’Artemide sulla qua- 


driga, presenti Apollo ed Ermete; e i due 
leoni affrontati nella « pelike » della tom- 


ba 867, considerata un unicum per la sua 
forma svelta e l'elegante verismo col qua- 


necropoli 


i bronzi di 


di Spina 


Al LATI: Suppellettili trovate in una tomba della 
necropoli di Spina: la bella « pelike » (a sinistra) 
considerata un « unicumper » per la forma e Pele- 
ganza della decorazione. | due vasi si trovano nel 
restaurato palazzo di Ludovico it Moro a Ferrara. 


I reperti della necropoli di Spina sono raccolti nel restaurato Palazzo di Ludovico i Moro a 
Ferrara: ecco un particolare dell’elegante loggiato interno 


le l’artista ha disegnato le due belve; per 
giungere al grandioso cratere a volute di 
stile nolignoteo, dove il ceramista- ha vi- 
vacemente ritratto i Sette a Tebe; e il 
cratere della tomba 127, di primaria im- 
portanza, raffigurante sul collo una corsa 
con le fiaccole e sul ventre l'episodio di 
¥festo riconosciuto da Dioniso nell’Clim- 
po per liberare Hera; e una gara musi- 
cale tra Tamiri e le Muse. 

M4 è impossibile enumerare tutte le co- 
se notevoli venute alla luce dalle tombe 


di Spina; vi sono terrecotte plastiche dal- 


le quali i moderni hanno attinto a piene 
mani, Picasso compreso; e tipi vari di 
vasi ceramici di un’ignota fabbrica alto- 
adriatica. Tra i bronzetti, è un superbo 
prodotto della metallotecnica etrusca: un 


giovane guerriero che si recinge con la 


spada un ricciolo della lunga chioma; la 
grazia e la forza del modellato della fi- 
gura, il ritmo del corpo, il trattamento 
della capigliatura ci richiamano all’arte 
del V secolo a. C. 

Con la venuta del Redentore, la sua fe- 
de venne predicata sino dai primi tempi 
in Padanìa forse ad opera di Sant’Apol- 
linare. Spina era gia da tempo decaduta; 
tornando oggi alla luce, i suoi costumi, i 
suoi miti, i suoi riti, non sono che d'in- 
teresse archeologico, in un mondo illumi- 
nato da ben altra civiltà, ricreato e raf- 
forzato dalla Verità. 

P. G. COLOMBI, 
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ANNO XXII 


PPUNTAMENTO 


DELLA POESIA 


Questo articolo sarà mol- 
-to caro a Benigno. Lo pubbli- 
chiamo per un omaggio alla 


sua sensibile anima di poeta 


cristiano. 


p ara ci avviene di vedere o di 
sentir piangere. Se chi piange è un 
uomo cerchiamo di allontanarci in 
fretta, ma se chi piange è un poeta 
ci fermiamo ad ascoltare perché il 
suo è un canto e il suo pianto è il 
nostro stesso pianto. Noñ è tuttavia 
la prima volta che ci fermiamo. ad 
ascoltare il canto di. Auro d’ Alba. 
Chi conosce la sua poesia conosce 
luomo e chi conosce Cuomo conosce 
già il suo canto. 

Non sono che pochissimi gli esempi 
di uomini che combaciano esatta- 
mente con la loro poesia: uno di que- 


sti è Auro d'Alba. Questo soldato 


non comune, che sembra far canto 
delle stesse armi, poesia della fedel- 
tà e della disciplina, che traduce lo 


spirito. dél combattimento in un im- 


pulso: non di odio, quale è comune- 
mente. conosciuto, ma d'amore; è in 
definitiva un soldato italiano in 
quanto soldato di Cristo. 

-Chi ha conosciuto ’'uomo ‘sa come 
egli abbia visto nella sua divisa il 
saio fratesco, lui che sembrava osten- 
tare la Croce sopra le medaglie. Og- 
gi che non più la divisa ricopre ta 
sua vita di poeta, Oggi, dopo anni di 
silenzio, nei quali il trambusto ha 


coperto e vinto qualsiasi voce; oggi 


riprende a cantare. La sua voce è 
più stanca, non certo più debole seb- 
bene egli di proposito non ‘tenti gli 
acuti ma $i mantenga sui toni pro- 
fondi di un'anima che ha accettato 


le percosse e comunica ai fratelli il 
doloroso piacere delta rassegnazione 


cristiana. 


Perché in Auro il dolore 


non ha solo trovato il poeta, ma il 


noeta cristiano. Ha trovato la terra. 


fertile dove il sacrificio e lVeroismo 
‘elle vita si trasfigurano per sé e per 


gli. altri. Si, il tono è. più chiuso. Ma- 


«Sotto. i colpi la creatura si. rapan 
tola in sé. stessa. 


Non amo canti 
E aggiunge: 


i i me. cè ün o di sostanza viva 


aspetta la liberi e disveli: 
una voce multanime che giunga... 


‘Ma quale voce? La sua stessa, la 
voce del poeta che non è voce erer 


 přia, ma voce di Dio. 


Poi che nessun amor di terra spense 
la mia sete, e 11 più 
ricolma Tu, Incarnato 

nell’umana ‘miseria, 

ricolma linesausto mio cuore! 


POSTA dil 


: Ma ecco le date del recente dolo- - 


re. Il poeta è lo stesso cristiano che 
parla ascoltando ancora il Discorso 
della Montagna: 


Beato quei che fu. per troppo amore 
perseguitato e alla Patria terrena 
anticipd della celeste Patria 
l’avvento. 


Poi lo « senate ». Se un uomo sof- 


fre per uno, per quanti soffre il 
poeta? 
Guardalo: barba incolta, occhio di 


{cane 
hattute, volto macero, a momenti 


ettata del Sòmmf 
da Pio VI a Pio XII feli- 
cemeñte regnante 
ARREDI E PARAMENTI sacri. 
Seterie - Merletti - Ricami 
“Sartoria per Ecclesiastici 
§ VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30. 

(presso piazza Navona) 

- ROMA - Telefono 550.007 
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I lavori in corso di restaurazione al 


ARCO DI COSTANTINO 


‘sono PEN della S.r.l. CARBEN - 
fw- Via Valle Camene, 2 - 
are 060 - Ditta. specializzata in 


Sistema brevettato 
CARMINE BENEDINI.. 


‘Bello. sentirsi vittime 


le vertebre gli conti del baseia 


d’un’aspra terra che sognammo 
grande 


: per quanto oggi è infelice. Un sol 


[rimpianto 
mi strugge... Non essere caduto 
sugli spalti di Roma 
cittadino di due Patrie immortali. 


L'uomo è colpito dopo la sua ca- 
duta. E tuttavia il suo occhio si leva 
corrucciato su chi lo colpisce. Fino 
a quando dalla sua anima temprata 
colpi come VUacciaio, si 

do: 


Arrenditi al tuo Dio. 


resa 


nón ti sarà così gradita e colma 
di sommo bene come questa al Padre. 


-E siamo finalmente al Risveglio. 


(1950). - 


Sei tu, figlia, che- torni? 


E’ Ofelia, la figlia del poeta, mor- 
ta nel °32 a diciannove anni. Una 
fanciulla che appariva a chi la av- 
vicinava, il capolavoro vivente del 
padre e del poeta, la stessa. trepida 


poesia-di Auro d’Alba. La poesia del- 


la bontà più alta. 
Ripetiamo col poeta e col padre, il 
canto d’allora: 


M’hanno detto che fuori c’é il mondo, 
il mondo di prima. 


‘Non l'ho veduto 
€ mi sono accostato al davanzale. | 


Ho visto passare gente — 

che non vestiva di nero, : 
l'erba negli orti, i giardini-fioriti, 
il cielo di un azzurro spietato. 
Sono: fuggito per non gridare. 
Ma poi son tornato a 'Hlarnare 
se mi fossi ingannato. 

No, non può essere vero 

che tutto il mondo. di prima 
S’agiti ancora. 

Forse non sanno gli. uomini 

le cose, il sole- - 


(ma ,il Cielo - dovrebbe sapere) 


che tu non cammini più 
non cammini più sulla terra 


. dove ridendo imparasti il dolore. 


levi 


pe A 


Più tardi il cielo si émesso 
Uomini, fermatevi un attimo, 
spegnetevi, stelle, 

morta la mia Creatura! 


_ H nostro lettore conosce Auro d'Al- 
ba e non vi è bisogno di dir come. e 
L'avventura, la ventura 

entura sono passate siulluo 

forse piégato se nell’ 
mo non vi fosse il credente e il poe- 
ta, al punto che é difficile distingue- 
re fra i due. Questo suo libro, ora 
uscito, viene fuori come un fiore dal- 
la tempesta. I toni cupi delle prs 
pagine, via via si fanno più limpidi 

e Chiari, fino a raggiungere le alti- 
tudini. Da quell’altezza, colui che fu 
soldato ma al quale nulla ha potuto 
strappare ta veste del poeta, si chi- 


"na sul figlio e ricorda: 


quando ricciuto come un “angele tua 
[Madre 

ti cullava felice e Ofelia in grembo 

sbocciava: nostalgia di Paradiso. 

E nelle vene è un ruscellar di sangue 

medesimo, un ritorno d'armonie 

lontane, un maS ultimo e pri 
{figl ol 


Caro d'Alba?! perdona se la 
commozione umana supera anche 
quella estetica di fronte al tuo can- 
to. Ma non è d'ogni giorno udire un 
grande cristiano che canta per sé é 
per i fratelli: Cade la lode per il tuo 
verso come inútile, arida considerazio- 
ne che non può toccarti. 
il desiderio di ripetere con të le tue 
preghiere. «1 tetti hanno freddo» è il 
titolo del tuo libro. E’ un lamento? . 
Tutte le. cime hanno freddo. Più si 
sale in alto ë più il cuore senté ta 
aria rarefatta, più luomo si solleva 
e più abbandona la torridù atmosfe- 
ra della sua umanità. 

E vero, i tetti hanno freddo. Ma 
soro essi che coprono e tengono cal- 
da la nostra povera umanità. Sono le- 
cime, sono i poeti che rischiano il” 
freddo per noi. E ripetiamo con te la 
preghiera. che chiede det 
chiudendo il libro: 


Quando alla terra anch’io sarò ~~ 
na 

salga dal cuore Hato di gelo un fiore 

‘che di bontà profumi. 

. Salga ` tra i morti e i vivi e non lo 
[colga 

creatura di Dio, ma: Paria assuma 


uel colore di fiaba ch’é negli occhi- 


Winnocénza si che a Te- ciascuno 


lo sguardo volgere e impetrare 


r me miséricordia: - 
dre che fai sbocciar dal fango il 
[giglio, 
Padre che vinei lodio con l'amore! - 


AURO D'ALBA: I tetti. hanno reds 
: do; Ed. « naga Artistica » » Na-. 
poli; L. 800. tee 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER |I POVERI DEGLI. 
; 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA SONO caste 


NATE. 
s.s 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B- -ROMA 


A. — Michele MAURIELLO (ex Ca- 
serma Bianchini, 159 - Napoli) - Inabile 


al lavoro per t.b.c. polmonare, coniugato ` 


e sinistrato di guerra. Ha bisogno di 
indumenti personali, Alt: m. 1.70. Rac- 
comanda P. Candido Pasquale di s. - 


HANNO FREDDO: 
` 4. Benedetto DRAGO (via S. Martino; 


19 - BOCCADIFALCO, Palermo) . Orfa- . 
no dei genitori — t.b.c. bilaterale —. 
essere. 
ricoverato nuovamente in tubercolosario, . 


sorelle a carico, in attesa di. 


chiede indumenti di lana. 
2. Giovanni SIMQNI (Ospedale SMOM 


ot. 18 - Ss.ma Annunziata . SENIGALLIA, 


specie indumenti e ‘biancheria, 


~ Ancona) . T.b.c. polmonare e forma spe- 


cifica agli occhi, Ha bisogno di tutto, 
taglia 
53, calza n, 43. 

` 3. Giuseppe BAUSONE (Casa Penale 
Minorati Fisici - FOSSOMBRONE (Pesa- 
ro) - Da otto anni in carcere per reato 
passionale; deve ‘scontarne altri dieci! 
Affetto da t.b.c. polmonare; senza fami- 
glia. Ha estremo bisogno di un maglione 
e maglia di lana. ; 

Spedire ai revv, Cappellani: dell’Ospe- 
dale per Simoni e della Casa Penale per 
Bausone, Gli indumenti esuberanti sa» 


Panno distribuiti ai più bisognosi. 


; 
+** SANDRA (Lecco) - La persona che 


‘fe ha chiesto le maglie è stata ripetuta- 


mente beneficata, e lo è tuttora. Com- 
prendo il suo stato d'animo di fronte a 
pressanti richieste, ma l'importante è 
stare a posto con la coscienza, fare cioè 
quel che è possibile, E questo dico per 
tutti, Sono stati proprio i postulanti... 
indiscreti come quelli che mi segnala a 


_$svisare to scopo di questa rubrica. lo 


volevo gettare ie basi.di una cristiana 
corrispondenza fra beneficiati -e bene- 
fattori. Invece questi ultimi debbono mi- 
metizzarsi, nascondersi dopo aver fatto 
il : bene per non essere... perseguitati. 


strane mondo! Perdoniamo, ahora, la 
miseria è tanta! 


+++ Giulio MICHELE (Commissione 
Prov. N.A.D. - Torino) - Pit volte ho 
segnalato ai lettori il desiderio di degenti 
in Sanatori di ricevere giornali e riviste ` 
di sana lettura. Tornerò a ee it 
suo invito. 


RINGRAZIANO: 


Carlo 
Zelada. 


ELENA FAVETTINI -CARLUCCI - Vita . 
di Mamma., Coll. «Luci dell’Alba ». 
Ed. Istituto di Propaganda Libraria, 
Milano, 1954, pag. 214. L. 600. 


Nella sua semplicità, il titolo contie- 


ne premesse immense: Vita di Mam- 
ma; ed Elena Favettini Carlucci, ura 


madre e una educatrice che ħa dato 
‘prove palesi del suo istinto nobilissimo 
nell'una e nell’altra missione, non po- 
- teva dare :con esso conclusione più de- 
, gna alla sua fatica. . 

Ed è commovente l'avvertimento del- 


Due « bibliobus » — automezzi che 
contengono un rilevante numero di 
opere scientifiche, manuali -profes- 
-sionali, òpere. storiche, romanzi = 


sono: stati approntati- dal Comitato | 


Centrale della : Cultura Popolare, 
diretto dal‘ prof. Padellaro. Sono ‘i 
-primi di una: serie e percorreranno 
le zone di Perugia e di Salerno rag- 
giungendo le borgate più isolate 


E rimane 


å 

` 


FEBBRAIO 


processo. Da parte loro, 


ha esitato a definire false, 


No, signor Parroco, 
Lei non ha torto. 

Lo può ripetere 

a suo conforto. 

: Non èla formula 
d'una sentenza 
che turba o incrimina 
la Sua coscienza 
‘Chi Vha compreso 

- lo sente il peso 

del sacro simbolo- 

da Lei difeso. 


| 
| 
i 


-Chi ‘si preoccupa 
di cid che avviene 
di losco e torbido - 
dietro le scene 
(su cui... patetico 
canta un « solo » 
pel volgo ingenuo 
proprio Lajolo !) 
sa che abbisogna 
dare la gogna 

a certi tecnici — 
della menzogna. 


Non sempre facile 
perchè Vastuzia . 
sfrut tando al massimo 
ogni minuzia 
sa ben valersene 
sullinesperto | 
-che nel suo animo 
chiaro ed aperto, 
spesso non-sa 
` che Vomerta 
ha per sua rt 


purtroppo partono 
tutte da un covo: 
quello che semina 
odio, ateismo, 
zizzania civica 

fanatismo . 

per tante zone . 
già sane e buone 
di questa povera 
nostra Nazione, 


l’Autrice: « Non illudetevi, mamme, di 
trovare fra le mie pagine cose straor. 
dinarie che nessuno ha mai letto; io 
sono solo una mamma e come tale non 
posso dir altro se ‘non ciò che alle 
mamme piace e interessa ». 

C’era frase più bella è felice per far 
da viatico a un libro come questo? 
‘Proprio vero the-la sincerità dei sen- 
‘timenti e la semplicita:nell’esporli sono 
il segreto primo per fare .un bel libro, 
un libro che ci serva davvero, che ci 
. prenda come una mano amica, ci toc- 
’ chi nel fondo, ci convinea e ci renda 
migliori. 

E’ un libro che raccomandiamo. 


COLLANA « MEMORARE », 
Paoline, Albane Laziale, 1954. 


E’ questa una Collana, che si prope 
ne lo scopo di presentare al popolo 
una breve e chiara spiegazione delle 


Edizioni 


principali- yerita della dottrina cattoli- 


ca in- forma atraente, adatta ai lettori 
d'oggi. 

Finora sono stati pubblicati i primi 4 
volumetti dovuti a Don Giuseppe Pa- 
squali dal titolo: Parlare con Dio (pagi- 
ne 100 L. 160 — La Divina Provvidenza 
(pag. 96. L. 100 — HN Premio — Il Para- 


diso (pag. 96, L.100) — Il Castigo — L’ Iñ- - 


ferno (pag. Lis. L. 100), nei quali sono 
trattati gli argomenti intorno a cui si 
appunta l’uomo moderno coi suoi inter- 
rogativi. Gli avversari della religione, 
oggi. più numerosi e attivi, con le loro 
negazioni hanno risvegliato .— contro 
voglia — un certo interesse su di essi. 


La dottrina comune e sicura quale. ci H 
viene dal magistero della Chiesa. è qui. 


esposta in un modo chiaro, nele linee 


. essenziali, inquadrata in un piàno com- 


pleto e dettagliato, illustrata con op- 
portuni. episodi e spunfi di attualità. 
All’ intento espositivo : si accompagna 
bene quello polemico: errori è obiezio- 
ni correnti. trovano una buona. chiarifi- 
cazione e risposta. Siamo dél parere che 
i libri e gli opuscoli su temi come que- 
sti non sono mai troppi (già S. Alfonso 
avrebbe. voluto stampare del suo libro 


sulla Preghiera tante copie quanti sọ- 
no gli uomini sulla terra). Si potrà fa- _ 
a meno di tanti altri; ma sarebbe un. 
gran danno — e lo si è constatato — ṣe- 
fossero scarseggiassero quelli 


di questo genere, che sono il Pane di 
Verita per la mente, indispensabile al- 
Vuomo come e pit ‘del cibo materiale. 


PARROCO 


(Milleduecento sacerdoti si sono riuniti 
Padova per manifestare la loro 


: l oventu dal 
per la difesa della gi i comunisti annunziano trionfali manife. 


stazioni di « decine è decine » di prog e nientemeno -che Vinter- 
vento del Direttore dell’UNITA’ Lajolo, 
la vittoria ottenuta con testimonianze che «il Vescovo. di —— non. 


 deltronia’ 


dj trar profitto | 


la falsità. zittol | 

Le rosse. « vittime.» care, 


Anche se esito 
“emerge un monito- 


convien difendersi 


| . turpi e blasfemi 


attorno al Vescovo di- 
adesione alla sua ferma condotta 
veleno comunista,. dopo il. noto 


per celebrare a Pozzonove 


Al colmo tragico 


vediamo giungere, 
Vipocrisia 
@un cattedratico — 
professorone 
che insulta å vanvera 

la Religione.. . 

Non gli par vero . 

di alzarsi fiero ~ 

per dare. | 
lezioni al clerọ?. 


Ma il trucco è titit ; 
Proprio Marchesi. 
chiuso in canonic@ 
in quel periodo = 
quando al di fuori 
cerano incomodi 
“rastrellatori, 

‘note sapere | 
anzi, vedere — 
come ogni parroco 


> ‘ 


Non Cè da prenderlo.. 
quindi sul serio . 
un putiferio 
di aceuse e critiche 
e al brutto ~~ 
la presa in giro. i 
‘Non ha il diritto. 


-Dovrebbe starsene- 


è controverso, - 
da quel processo: 


compatti adesso 
contro i sistemi 


bàratri estremi. >> > 


P 
‘ 


EUSEBIETTI DORA - Il Mago di Fri- 


burgo, Ed. Paoline, ‘Torino 1954, in-16°, 
pag. 196, L. 250. 


- Sullo sfondo della Friburgo 
cento si muovono i personaggi creati 
-dalla fantasia. dell’autrice per la vicen- 
da di questa intricata storia, non meno 
romantica che -romanzesca. Con grande 
delicatezza, quasi miniati, si dattaeano 
via via i caratteri; mentre la vita délla 
piccola citta tedesca dell’epoca; con le 
sue vicende ed i suoi costumi è rico- 
struita così felicemente e tutto-il libro 
è pervase da un senso di cosi viva sim- 
patia umana, che il pubblico non può 
fare a meno. di, sentirsi interessato e 


. commosso dalla Jettura di 


> 


GUADAGNO $iCURO 


Per rendervi INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in breve 
tempo e con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza- Con il materiale che Vi 
verra inviato GRATUITAMENTE 
dalla nostra Scuola, costruirete 
radio a 1-2-34 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA a 5 
vaivole (valvole comprese) e ‘gli 
STRUMENTI DI. LABORATORIO 
indispensabili ad un radio ripara- 
tore-montatore, 
TUTTO TL MATERIALE l 

- RIMARRA’ 
Richiedete subito interessante opuscol 


"PERCHE STUDUARE.RADIOTECNIC 


che Vi sarà spedito GRATUITAMENTE > 


RADIO SCUOLA. TALIANA 


(Autorizz. Min. Pubblica Istruzi 
Via Don Minzoni, 2/20 . Fanaa) 
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NUM. 7 


A 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 13 FEBBRAIO 1955 


o studio del temperamento, dell’incli- 
nazione, delle qualita pratiche e teo- 
riche del singolo non è assolutamente 
un fatto nuovo. 
fatti, esso fu messo in pratica per la 
prima volta nel 1917 quando, cioè, ven- 


| ne reso noto dall’ideatore, il Padre Gemelli, 
¢he per primo sottolineò l'importanza ed i 


benefici dello studio psicologico in sede di 


applicazione pratica e soprattutto di orien® 


tamento nella scelta dei mestieri. 3 

Attraverso l'individuazione dei riflessi psi- 
chici si è potuto così procedere ad una se- 
lezione attitudinale — la cui esigenza viene 


` oggi sempre più affermandosi con il molti- 


t 


- che > — selezione attitudinale che dovrebbe 


plicarsi delle professioni cosiddette « tecni- 


permettere al singolo di inserirsi con la 


: massima soddisfazione e con il miglior ren- 


2, 


“4 


dimento nella attivita produttiva del com- 
plesso sociale. 

Tl passare del tempo ha determinato ine- 
sorabilmente il tramonto dell’uomo plurie- 
sperto di tipo rinascimentale e classicamen- 
te latino ed ha sempre più affermato la ne- 
cessita della spccializzazione. Il « tecnicismo » 
da esigenza ha finito, qualche volta, per di- 
ventare anche mania -e si è inserito come 
tarlo roditore anche nelle arti liberali. Si è 
avuta cosi anche la fine dei poligrafi e per- 
fino il giornalismo ha registrato l'avvento 
dei tecnici di rubrica. 

L’adozione del metodo psicologico si é tut- 
tavia rivelata preziosissima specialmente 
nell’accostamento uomo-macchina. Tale me- 
todo, come abbiamo già detto, è stato adot- 
tato in Italia verso la fine della prima guer- 
ra mondiale ed in modo particolare in con- 
nessione con l'esigenza del nuovo mezzo ae- 
ronautico, allo scopo di individuare i 
getti idonei al pilotaggio degli aerei. 

I risultati furono ottimi ma, finita la guer- 


ra, per cause diverse questo studio del tem- 


peramento del soggetto, invece di essere ap- 


plicato su scala più larga, venne abbando- 


nato. Nell'ultima guerra mondiale si è av- 
vertita la necessità di rimettere in atto quan- 
to Padre Gemelli aveva ideato e la deci- 
sione non fu affatto sbagliata in quanto si 


riuscì ad ottenere, dai vari soggetti, un ren- | 


dimento incredibilmente superiore così che 
il metodo venne applicato integralmente in 
tutti i campi. 

I maggiori successi si ottennero in Ger- 
mania, dove il 93 % del personale venne sot- 


toposto a prove psicotecniche di selezione, 


ed in America dove si raggiunse il 90 %. La 
spiegazione di queste altissime percentuali 
è assai facile qualora si consideri l'eccezio- 
nale capacità industriale di questi due Paesi 
e la necessità di avere numeroso personale 
specializzato. Ad essi si affiancarono, l'Inghil- 
terra con il 76%, la Francia con il 68 % e 
Jla Russia con il 60%. Ben presto questi ri- 


Per noi italiani, in- 


sog- 


sultati furono superati dal Giappone che 
sottopose alle přove il 99,3 per cento del per- 


sonale richiamato alle armi. 


Il secondo dopoguerra ha registrato un 
notevole sviluppo del metodo psicologico che 
è stato impiegato anche ai fini dell’istruzio- 
ne, specialmente in Francia, ed applicato 
nelle scuole, dalle elementari alle universita. 
Anche nelle grandi industrie italiane — quali 
Fiat, Alfa-Romeo, Ansaldo, O.M., Breda, Pi- 
relli, Marelli e Ducati — funzionano gia i 
gruppi selettori cosicché quando si presenta 
il caso di dovere assumere del personale si 
può stabilire se la specializzazione segnalata 
dal singolo operaio corrisponda con esattez- 
za alle sue attitudini o se lo si possa im- 
piegare in un ramo che meglio gli si addica 
e nel quale potrebbe rendere di più. 

Particolare cura viene rivolta anche dalle 
autorità militari alla selezione attitudinale 
ed all’addestramento delle reclute. 

L’alto livello tecnico raggiunto dai mezzi 
moderni a disposizione ed il loro impiego 
hanno fatto si che oggi la destinazione dei 
militari di leva alle varie armi e corpi non 
possa più farsi con criteri empirici o con il 
semplice abbandonarsi al caso, come avveni- 
va in passato. 

L’esperienza dei Paesi più progrediti, sot- 
to la spinta dell’esigenza di una maggiore 


produttività e dell’inevitabile dilagare del- 


luso del metodo razionale, è pervenuta, in 
settori estranei a quello più propriamente 
militare, a determinare ragionevoli strumen- 
ti di misura per valutare preventivamente 
le attitudini umane allo svolgimento di de- 
terminati compiti. Si tende con ciò, prima di 
assumere un individuo e destinarlo ad un 
lavoro o indirizzarlo ad un datg tipo di stu- 
dio, ad accertare preliminarmente le linee 
caratteristiche del suo temperamento, la sua 
costituzione psico-fisica, il suo modo di rea- 
gire agli impulsi e la sua naturale tendenza 
a risolvere problemi di diversa natura. 
Tale metodo è stato applicato per la de- 
stinazione delle reclute. In Italia che, come 
abbiamo visto, ha esperienza antica in que- 
sta materia, dietro la sicura guida di Padre 
Gemelli, si sono fatti passi concreti in que- 
sto senso con realizzazioni gia acquisite od 
in corso che sostanzialmente concorrono a 
determinare l'efficienza delle forze armate. 
A tale scopo sono stati stabiliti i requi- 
siti e le attitudini richieste dalle varie armi, 
corpi e servizi e rispettive specializzazioni 
e le prove alle quali devono essere sottopo- 
sti i giovani, in modo da poter fissare, me- 
diante anche l'ausilio di appositi apparecchi 
scientifici, la più adatta ripartizione dei sog- 
getti tenendo presenti anche i loro desideri. 
La selezione attitudinale si realizza prati- 
camente con l’esame dei precedenti di vita, 
di scuola, di mestiere di ciascun soggetto e 
esli esperimenti ai quali lo stesso viene 


Lezione teorico pratica degli allievi telefonisti 


-nisti, 


sottoposto. Tali esperimenti, in sintesi, con- 
sistono in: 

prove collettive, aventi lo scopo di ac- 
certare l'intelligenza, il grado di cultura, la 
capacità di ragionamento, di concentrazio- 


‘ne, di attenzione, di osservazione, di inter- 
di resistenza 


pretazione di disegni tecnici, 
a stimoli distraenti, il senso del ritmo, ecc.; 
prove individuali, svolte con l'ausilio di 
apparecchi scientifici aventi lo scopo di ri- 
velare la rapidita di percezione visiva ed au- 
ditiva, la memoria, la coordinazione visivo- 
motoria, la capacita di movimenti delle due 
mani, la rapidita e la costanza di reazioni 
ad uno stimolo, l’ingegnosita, ecc.; 
il colloquio, avente lo scopo di accertare 
i desideri e conoscere il carattere del gio- 
vane per poter formulare un giudizio, il pit 
veritiero possibile, sulla sua personalita ed 
accertare così la sua più opportuna utiliz- 
zazione. 

In base a tali prove si definiscono i « pro- 
fili individuali», ossia si determina il grado 
delle varie qualità da ciascuno possedute. 

L'applicazione di questo metodo, che le 
reclute hanno dimostrato di gradire ed ap- 
prezzare, è in corso in tutti i distretti di 
reclutamento d'Italia. 

In base alla selezione attitudinale si pro- 
cede alla specializzazione del personale. Og- 
gi le Forze Armate sono, infatti, prima di 
tutto, scuole tecniche che presuppongono, 
come per un qualunque complesso indu- 
striale, l'esistenza di una massa specializ- 
zata che inquadri e coordini il lavoro dei 
non specializzati. Questa massa di specia- 
listi garantisce una fedele aderenza tra le 
Forze Armate ed il progresso tecnico, tra 
istituto militare ed industria, tra soldati ed 
operai. 

La molteplicita delle specializzazioni e la 
diversita del tirocinio teorico e pratico com- 
portano la necessita di un diverso sistema 
di reclutamento periodico da non confon- 
dersi con quello delle normali «leve ».. Le 
specializzazioni principali verso le quali ven- 
gono avviati i giovani sono: specializzazioni 
meccaniche: meccanici d’automezzi, monta- 
tori, motoristi, aggiustatori, saldatori auto- 
geni, tornitori, meccanici sezione disinfezio- 
ne, lamieristi, conduttori caldaie a vapore, 
verificatori pompe iniezione, odontotecnici, 
radiatoristi, ecc.; specializzazioni elettrotec- 
niche ed elettromeccaniche: elettricisti ma- 
gnetisti, meccanici centrale c. a., meccanici 
fotoelettricisti, meccanici elettricisti, appa- 
recchiatori telegrafonici, apparecchiatori di 
linee, motoristi per gruppi elettrogeni, cen- 
tralinisti per centrali con più di trenta li- 
nee, telescriventisti, ecc.; specializzazioni ra- 
diotecniche e radiomeccaniche: specializzati 
trasmissioni radio, specializzati radar, marco- 
radiomontatori, aiuti radiologi, ecc.; 
specializzazioni automobilistiche: conduttori 


Esercitazioni pratiche 


ratori 


scelti di automezzi di diversi tipi, piloti, ope- 
macchine stradali, trattoristi, piloti 
di natanti, ecc.; specializzazioni tecnico-gra- 
fiche e cinematografiche: specializzati per j' 
mascheramento, litografi, stenografi, diz - 
gnatori, aiutanti topografi, aerologisti, tele- 
metristi, fotografi, operatori cinematografici, 
ecc.; specializzazioni artigiane: fabbri  fuci- 
natori, falegnami, idraulici, tappezzieri, ca- 
lafati, falegnami carpentieri, mugnai scelti, 
panettieri, frigoristi, vulcanizzatori, ecc.; 
specializzazioni armi e munizioni: armaioli, 
artificieri, minatori scelti, ecc. 
L’arruolamento volontario di specializzati 
nelle varie armi è riservato ai giovani dai 
17 ai 26 anni che posseggano il titolo minimo 
di studio di quinta elementare e particolari 
requisiti tecnici o precedenti di mestiere. 


Il periodo impiegato per la formazione di 


uno specializzato va, a seconda del genere 
di specializzazione, da 25 a 39 settimane. Egli 
avrà poi modo, nei tre anni di durata com- 
plessiva di questa ferma, di perfezionare al 
massimo le conoscenza tecniche in un deter- 
minato mestiere essendo, tra l’altro, solle- 
vato da ogni preoccupazione economica du- 
rante un periodo che può e deve essere con- 
siderato come di normale apprendistato e 
che gli permette, nello stesso tempo, di as- 
solvere agli obblighi di leva. Ne deriva di 
conseguenza che il ritorno alla vita civile 
non si presenterà più per lui ricco di inco- 
gnite come avveniva nel passato ed egli non 
potrà più affermare di aver «perduto» quel 
tempo. Egli, invece, come specializzato, si 
troverà ad avere titoli tali che gli permet- 
teranno di inserirsi rapidamente nel com- 
plesso produttivo sociale. A ciò corrisponde, 
d’altro canto, l'interesse del Paese che mai 
come oggi ha avuto necessità di disporre di 
maestranze specializzate che costituiscono la 
base umana per sviluppare la capacità pro- 
duttiva e rendere possibile il funzionamento 
di impianti sempre più moderni elevando la 
produttività di intere regioni e, di conse- 
guenza, il tenore di vita delle rispettive po- 
polazioni. 

Il problema, come si vede, è di enorme 
interesse non soltanto nel campo tecnico 
ma anche nel campo sociale e morale. Per 
quanto riguarda l'assorbimento di questa 
massa specializzata nelle attività produttive 
del Paese c’é, infatti, da osservare che essa 
non si presenta soltanto con i requisiti di 
una istruzione tecnica ma con quelli ben più 
importanti di una disciplina — immediata- 
mente trasformabile in autodisciplina — e 
di un senso di responsabilità, requisiti che 
non è ugualmente facile. conseguire per al- 
tre strade. E di ciò si gioverà innanzi tutto 
la vita operaia della nazione, che sara più 
serena, e la patria che risulterà più sicura. 


DINO SATOLLI 


di allievi elettromagnetisti 
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ANNO 


CHIESE FIORENTINE 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 FEBBRAIO 1955 


endo dalla vecchia porta San 

Giorgio la strada si restrin- 

ge fra due muri al di sopra 

dei quali sfrondano grigi ġli 

ulivi. Le case cedono il posto 

a ville di più ampio respiro, 
laria prende un colore più tenue 
quasi ci trovassimo a una quota ben 
più elevata di quella reale. Silenzio, 
tranquillità, proprio quello che ci 
vuole per farne quieta residenza di 
illustri abitanti. Insomma, laria 
del monumento nazionale (perché 
qui tutto è monumento nazionale: 
la via San Leonardo, vecchio tronco 
della Cassia, la chiesa intitolata a 
San Leonardo stesso) c'è e non c’è. 
La ritrovi nella nobiltà d’accenti 
che si distende sul paesaggio, sulle 
sue linee squisite, sulle lineari ar- 
chitetture, in quella melodia che si 
snoda su uno dei poggi più belli di 
Firenze, ma non saresti capace di 
rendertene conto se tu prestassi at- 
tenzione a quella semplice aria di 
campagna benestante che malgra- 


do tanto illustre linguaggio circola . 


LEONARDO ARCETR 


troduttivo un largo maestoso che 
non manca di far sostare, sopraf- 
fatto da un mistico afflato, chi si 
trovi a passare da quelle parti. Non 
aspettatevi qualcosa di monumen- 
tale, di grandioso nel senso corren- 
te della parola, tutt'altro; le sobrie 
linee della facciata accarezzata dai 
cipressi, l'architettura pulita che 
sembra nascere dal paesaggio stes- 
so, il semplice campanile realizzato 
esclusivamente. per la funzione ri- 
chiesta, tutto riesce attraverso una 
disarmante semplicità a creare il 
capolavoro, il gioiello. Ritrovi ina- 
spettato un accordo d’Umbria. 


Ne avevo sentito parlare di San 
Leonardo, e qualcuno l'aveva anche 
descritta come una chiesa alla moda 
per i suoi matrimoni d’aristocratica 
stirpe. Questo e il desiderio d’ap- 
profondire la squisita sensazione ap- 
pena provata mi spinsero a entrare 
per far due chiacchiere col priore. 
Trovai don Nutini nello studio, e 
molto gentilmente prese a parlare 
della sua chiesa. 


doveo re dei Franchi, che si ritirò 
a vita eremitica verso il VI secolo, 
Venga a vedere la chiesa. Da quan- 
do ci venni, sono passati trent’anni! 
Pareva un magazzino: aggeggi su 
gli altari, statuine, fiori finti, insom. 
ma tutto quel falso antico che impe- 
rava nell'Ottocento pareva avesse 
fatto buca a S. Leonardo; perfino le 
tavole di Neri de’ Bicci, di Lorenzo 
di Niccolo Gerini, quella lì sull’altar 
maggiore _. vede? — sparivano fra 
tutto quell’assortimento da rigattie- 
re, ed è tutta roba del ’300 e special- 
mente la Madonna in trono di Loren- 
zo di Niccolò è un pezzo molto raro. 
Ho speso tutta la mia vita fra queste 
quattro mura per farne ancora qual- 
cosa di bello com’era una volta. 
Ma a qualcosa son riuscito. Guar- 
di il pulpito; lo vede com'è bello? 
(c'è un'infinita tenerezza nella voce 
di don Nutini). Anche quello Pho 


rimesso su a pezzi e bocconi ed è 


certamente jl più antico documento 
di scultura romanica che ci sia in 
Toscana, e siccome viene da San 
Piero Scheraggio ci avrà certamen- 
te parlato Dante, e Dino Compagni 
e il Savonarola. Lo capisce vero, 
quello che significa averlo rimesso 
li? E la facciata? Quella si... me la 
soñ ritirata fuori pietra per pietra 
per cercare di riportarla a quella 
purezza d’una volta, perchè vera- 
mente ne avevan fatte di tutte per 
Sciupare ogni cosa, e pensare che 
perfino le.capriate erano sparite. 


| 


Tutto questo va bene, ma in quanto _ 
A alla vita parrocchiale, caro lei, le 
cose vanno male, molto male. Si 
sto incantevole, ma chi ci viene? 
I forestieri, loro si, che ogni tanto 
si fermano con l'automobile a leg- 
gere il cartello messo dagli ame- 
ricani, ma se devo aspettare i par- 
rocchiani..... eh, questa è una cosa 
che non mi è riuscita. Cosa vuole, 
la parrocchia è troppo vasta e le — 
case sono sparpagiiate. Qui d’in- 


- | <Tabernacoli» di Bargellini e la sud «conversione» 
‘Caro Z., non scrivo più. In compenso continuo a costruire taberna- 
coli. T’invio la fotografia dell'ultimo, inaugurato nella miä città. 
E’ opera dello scultore Antonio Berti. In basso si vedono le figure 
dei donatori, i nipotini di Ugo Oietti, e in mezzo a loro è visibile la § 
villa del Salviatino dove lo scrittore visse e mori - Tuo P. Bargellini. 


Caro Piero, ad un assessore della « Perla del mondo» non si può 
che obbedire. Mi auguro che i tuoi tabernacoli possano suscitare 
„molte conversioni. Chissà che tra queste non ci scappi la tua, 


che sara effettiva solo quande riprenderai ae 


@intorno a suo completo benepla- 


cito. E quando meno te aspetti, an- 


nunziata da un gruppo di cipressi 
ecco apparirti la chiesa, San Leo- 
nardo in Arcetri. La vedi a un trat- 
to, al di là d'una breve cancellata 
che a prima vista potevi anche con- 
fondere, che so io, per l'ingresso d'un 
giardino privato. Ed ecco scaturire 
come complemento a un adagio in- 


CRISTO VIVO 


nella letteratura 


(Continuazione dalla pag. 2) 


do. Il concetto di autorità divina, di 
esperienza cosmica, di dipendenza 
fra autorità civile e religiosa, i ter- 
mini fortuna, provvidenza, gloria, 
destino sono guidati da una asso- 
luta libertà. Sfiducia verso il vec- 
chio mondo? Speranza di rico- 
struirlo su fondamenta nuove? Cer- 
tamente la conoscenza e lazione, 
la struttura cosmografica del Regno 


di Dio si avvantaggiano dei nuovi- 


calcoli. Il concetto supremo di ri- 
cerca del criterio di validità per la 
propria esistenza si pone in ragio- 
ne della natura e di un tempo sa- 
cro. E’ sempre letica del bene a 
riscattare il soggetto nel mondo 
dell'esperienza. L'indagine culmina 
ancora nella speranza dell'incontro 
con l'Autore della natura e della 
grazia. Michelangelo misura da ciò 
il valore della vita: 


Deh fammitt vedere in ogni loco! 
Tu desti al tempo ancor quest’alma diva. 
E ’n questa spoglia ancor fragil’ e stanca 
L’incarcerasti, e con fiero destino. 
Che poss’io altro, che così non viva? 
Ogni ben senza te, Signor, mi manca; 


N cangiar sorte è sol poter divino. 


E alla fine del Cinquecento, nel- 
l'ottava patetica del Tasso, con la 
celebrazione delle armi pietose e 
della liberazione del Santo Sepol- 
tro il tema cristiano palestinese 
attribuisce all'umana convivenza 
importanza e significato. La cultura 
e la vita difendono la terra da cui 
si irradid la Buona Novella. Cer- 


ia 


FIRENZE — San Leonardo in Arcetri — 


« Eh si, di S. Leonardo se ne par- 
lava già nel 1246 quando il 3 apri- 
le di quell’anno piuttosto lontano, un 
don Ubaldo non meglio identificato 
fu eletto a reggere quella parroc- 
chia, che allora era una dipendenza 
della notissima San Piero Scherag- 


gio divenuta poi patrimonio dell’In- 


quisizione. Il nome le viene da quel 
nobile Leonardo della corte di Clo- 


vantes combatterà a Lepanto per 
la difesa dell’Europa cristiana, e 
dirà a Giovanni d’Austria, dopo 
aver perduto un braccio, che per 
la fede era pronto a dare anche 
laltro. 

Si parla, per la logica dei trapas- 
si dal Medio Evo alla rinascita al 
tempo moderno, di momenti morti 


o meno sentiti o reazionari alo 


sviluppo adulto della coscienza 
umana, ponendo sotto accusa la 
Riforma cattolica. Ma il luogo co- 
mune, alimentato dal bisogno di 
giustificazione per i protestanti. ri- 
sulta sfornito di prove. Non, dun- 
que, un’ostilita alla vita, non la 
retorica di una esuberanza esterio- 
re, ma una manifestazione della 
vita, che conosce l’estasi e la vi- 
sione, la vita unitiva con Dio, la 
esperienza mistica straordinaria di 
S. Maddalena dei Pazzi, di S. Ve- 
ronica Giuliani, di S. Margherita 
Maria Alacoque, del Beato Carlo 
da Sezze, di S. Roberto Bellarmino; 
nel Seicento si ripone in questione 
la necesista della salvezza, la posi- 
zione dell’uomo su questo mondo, 
Purgenza missionaria, l’evangeliz- 
zazione dei popoli lontani. E Pascal 
tocca il mistero dell’uomo, canna 
pensante; comprende che « Gesù è 
in agonia sino alla fine del mon- 
do: non bisogna dormire sino a 
quel giorno», e risolve ogni in- 
certezza nella famosa notte di tuo- 
co del 1654: « Sottomissione intera 
a Gesù Cristo.... gioia eterna per 
un giorno di prova sulla terra ». 

GIOVANNI FALLANI 


2i on 


torno in queste ville ci stanno tutti 


forestieri, per la maggior parte 
protestanti, e loro non se ne cu- 


rano, e gli altri stanno troppo lon-- 


tani per far vita di parrocchia. 
Anche per i bambini avevo or- 
ganizzato qualcosa, belle proiezioni, 
ma non è possibile perchè le mam- 
me non li mandano soli su per il 
vial dei Colli con tutte quelle mac- 
chine che vanno a rotta di collo, e 
allora la vita parrocchiale è molto 
limitata, e questo per me è un gran- 
de dolore. Fintanto che ho „potuto 
giravo io, ma ormai son vecchio e 
posso far poco ». ; 

Eravamo rientrati nell’orto che si 
stende sul lato sinistro della chiesa. 
La luce era ancora più chiara. Quel- 


la chiacchierata alla buona mi ave- | 


va fatto bene, impedendomi di la- 
sciar via libera alle fantasie esclu- 


sivamente cerebrali. Davanti a me. 


c’era quel vecchio sacerdote che ave- 
va dedicato tutti i suoi anni alla 
sua chiesa, riuscendo a farla risplen- 
dere come uno dei pezzi più rari del 
patrimonio artistico di Firenze, la- 
vorando con le sue mani, dedican- 
dole tutte le sue forze, e che ora, 
arrivato a un’eta in cui è anche le- 
cito riposarsi e tirare le. somme di 
un tempo speso bene in una grande 
opera, aveva ancora la forza di do- 


lersi perchè la vita parrocchiale non 


procedeva con il ritmo che il suo 
cuore generoso avrebbe desiderato: 
perché in altre parole non poteva 
prodigarsi una volta di più per il 


bene spirituale delle anime affidate 


al suo ministero. | 
Don Nutini aveva aperto la pic- 

cola porta che dava sul sagrato. — 
— Torni a trovarmi qualche vol- 

ta. Venga magari per la Messa di 


Natale; è l'unica Messa che fa riem- 


pire la chiesa. 

— Non dubiti Reverendo. A pro- 
posito — me n’ero proprio dimen- 
ticato — e dei matrimoni non mi 
dice nulla? , 

— Per l'amor d’Iddio! Da quando 
qualche giornale ne ha parlato, na- 
turalmente come fanno tutti i gior- 
nalisti, esagerando ogni cosa, non 
mi salvo più con le tasse! Ma che 
credono che ci sia la coda di gente 
che si viene a sposare? 

. Il tramontano di Firenze illividiva 


gli ulivi nei campi al di là della via 


 ORESTE BORRI 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, 
Altari, Confessionali, Arreda-. 
mento per Chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
-ARTE SACRA 


ORTISEI 58 (BOLZANO) 


ECZEMA 
Fsoriasi - Sicosi . Crosta lattea 
nuova cura con la TINTURA 


. Una 
SONASS! - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
laboratorie FONASSI Via Pidone 25 loring 
Aut. ACIS N. 72588 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SEDE: 
vV. C. Fracassini, 18 
t. 390.979 . 398.409 


STABILIMENTO: 
V. G. B. Tiepolo 13a 
t. 398.409 


FILIALE: 
V. Babuino 162-1603- 
164-165 . t. 62.807 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN., 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPORE rio . via Carmelo 
19-21 3246 


darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 
BARI . Rag. Mastel. 
loni - c. Sicilia 217 
- t. 12.023 
FOGGIA . Rag. Ma- 
stelloni - c. Roma 
81 -~ t. 1259 
CATANIA . Ing. Gal- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t. 18949 
CAGLIARI . D. Coro. 
foro - p.zza Galilei 
5210 
BOLOGNA . Rag. G. 
Spadaro .v. Val 
d’Aposa 2 . t. 36913 
MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. .‘via 
Edolo 29 . t. 694330 
FIRENZE . Ditta Di 
Bitonto & C, . via 
dei Pepi 9 . t. 22325 
SASSARI . Pilo Ma- 
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Come si ricordera, domenica 5 dicembre 1954, il 
Sommo Pontefice fece pervenire ai partecipanti al 
VI Convegno nazionale di studi delP Unione Giuristi 
Cattolici italiani, la prima e la seconda trattazione 
del discorso ad essi destinato, cioè, quelle riguar- 
danti « La via verso la colpa e la pena» e «Lo 
stato di colpa e di pena ». 

in tale occasione fu avvertito che, data l'am- 
piezza dell'intera esposizione, il Papa si era trovato 
nella necessita (come aveva fatto, per esempio, 
con le allocuzioni ai Cardinali e ai Vescovi convenuti 
a Roma i! 31 maggio e il 2 novembre 1954) di 
dividerla in due udienze separate. 

Proprio durante le sofferenze e le angustie della 
recente malattia, Pio XII ha potuto redigere e 
portare a termine la terza e ultima parte del 
discorso, che concerne il tema de «La libéerazione 
dallo stato di colpa e di pena ». 

Questa, essendo sospese le udienze generali, è 
stata diffusa in opuscolo dalla suddetta Unione e 
pubblicata da « L’Osservatore Romano» in. data 
5 febbraio u. s. 

L'ampia trattazione si divide in due parti: «La 
liberazione dalla colpa» e «La liberazione dalla 


pena»; nella seconda; il Sommo Pontefice, trat- 


tando della pena eterna nel diritto divino, dichiara: 

« Fatti e affermazioni recenti Ci suggeriscono 
qui una breve dichiarazione. Non ogni pena incorsa 
porta in sé una sua remissione. La rivelazione 
e il magistero della Chiesa stabiliscono ferma- 
mente che, dopo il termine della vita terrena, 
colorö che sono gravati da colpa grave subiranno 
dal supremo Signore un giudizio ed una esecuzione 
di pena, dalla quale non vi è alcuna. liberazione 
o condono: lddiò- potrebbe anche nell’al di ia ri- 


mettere una simile pena; tutto -dipende dalla sua | 


sizione di Dio non è contraria ad alcuno dei suoi 
attributi, non alla sua giustizia, non alla sua 


Dietro il portone di bronzo 


bontà; mostrano altresì come essa non è in oppo- 
sizione neanche con la natura umana data dallo 
stesso Creatore, con la sua assoluta finalità meta- 
fisica rivolta a Dio, con Vimpulso della volontà 
umana verso Dio, con la fisica libertà del volere, 
radicata e sempre permanente nella creatura 
umana. Tutte queste riflessioni lasciano forse nel- 
Vuomo, quando giudica affidandosi soltanto alla sua 
propria ragione, un'ultima questione, non gia sulla 
possibilità, ma ancora sulla realità di tale infles- 
sibile sentenza del Giudice supremo ». 

it Sommo Pontefice rileva che non può, quindi, 
destare troppa meraviglia se un teologo di grande 
fama — it gesuita beliga Leonardo Lessio — poté 
scrivere sul principio del secolo XVII che’ sono 
quattro i misteri della nostra fede massimamente 
difficili per la mente umana, cioè quelli della Tri- 
nità, dell’ incarnazione, dell’Eucarestia e dell’eter- 
nità della pena. | 

« Ma, nonostante tutto cid — dichiara ancora 
if Sommo Pontefice — il fatto della immutabilita e 
e della eternità di quel giudizio di riprovazione e 
del suo adempimento è fuori di qualsiasi discus- 
sione. Le dispute, a cui ha dato luogo un libro 


della sua esecuzione. Dunque questa durata senza 
limite è diritto vigente ». 


corso per i condannati da parte della comunità, 
afferma, tra l'altro: « Questa dovrebbe addestrarsi 
ad essere disposta ad accogliere con amore colui 
che dalla prigione è messo in libertà; con un amore 
non ciéco, ma chiaroveggente, di tempo stesso 
però sincero, soccorrevole, discreto, e tale da 
rendergli possibile il riadattamento alla vita sociale 
e il sentirsi di nuovo libero dalla colpąa e dalla 
pena. Le esigenze di una tale disposizione non si 
basano sopra un utopico disconoscimento della 
realtà; come infatti è stato notato, non tutti i rei 
sono pronti e inclini a sopportare e a sostenere 
it richiesto processo di purificazione, — e forse 
la percentuale di questi condannati non è pic- 
cola —; ma è pur vero che non pochi altri possono 
essere e sono aiutati a conseguire la intiera libe- 
razione interiore, e per essi specialmente nessuno 
sforzo cristiano sara mai né eccessivo né troppo 
arduo B. 
¢ 


IL SESTO ANNIVERSARIO DELLA CONDANNA 
‘DEL CARDINALE MINDSZENTY 


Ricorrendo il sesto anniversario dell’iniqua con- 


il Porporato. 
Secondo informazioni da accogliere con tutte 
riserve del caso — prosegue il giornale — pare 


che dette Autorità avessero nel 1954 realmente 
l'intenzione di liberarsi del «caso Mindszenty ». 
Che cosa è accaduto, come mai l'asserita intenzione 
rimase senza conseguenze? Non sappiamo, ma è 
certo questo: a sei anni da una condanna iniqua, 
quando molti « giudici » del 1949, diventati « tradi- 
tori», sono caduti in disgrazia, scomparendo dalla 
scena, il Card. Mindszenty rimane segregato per 
la Verità e la Giustizia. Gli uomini passano, le 
tattiche possono cambiare, ma l'odio antireligioso 
è immutato né perdona alle sue vittime. 


L’ANNO MARIANO 
NEI FRANCOBOLLI DI 13 PAESI 


Fino al 31 dicembre otto Stati avevano emesso 
francobolli speciali per l'Anno Mariano, con la 
riproduzione di 30 Immagini della Madonna, in 44 
francobolli diversi. La serie delle emissioni com- 
memorative è stata aperta dall'iIrianda, che il 24 


maggio emise due valori riproducenti un plastico 


della Vergine di Andrea Della Robbia. Due giorni 
dopo, le Poste Vaticane emisero sei valori con 
la effige del Papa Pio IX che defini il Dogma 
dell’'immacolata l’effige del Pontefice regnante 
che aveva indetto l'Anno Mariano. l! Belgio, in 
una « serie culturale 1954 » — commemorativa delia 
ricostruzione del « Beghinaggio» di Bruges — 


inserì due Immagini di Maria: quella del Portale | 


ael chiostro e quella della Madonna del Giardino 
delia stessa Istituzione religiosa, La Francia dedicò 
una ricca serie al santuario di Lourdes. La Saar, 
nell'agosto, emise tre francobolli di grande valore 
artistico, riproducenti, rispettivamente, la Madonna 
di Darmstadt dell’Holbein, la Madonna Sistina di 
Raffaello, e la Madonna della Pera dei Dürer. La 


libera volontà; ma Egli non l'ha mai accordata, | recentemente pubblicato (Giovanni Papini, «II | danna, da parte dei persecutori comunisti d’Un- Spagna, in varie riprese, emise 10 valori postali 

né mai l'accorderà. Se questo fatto si possa sicu- | diavolo, Edit. Vallecchi, 1954) manifestano spesso | gheria, del Cardinale Giuseppe Mindszenty, Arci- | con le effigi delle Madama più venerate in quella 
x ramente dimostrare con ix sola ragione naturale | una grave mancanza- di coanizione della dottrina | vescovo di Strigonia, «L’Osservatore Romano», | Nazione: dalla « Purissima» di Alonso Cano di 
y — alcuni l’asseriscono, altri lọ mettono in dubbio | cattolica e partono da premesse false o falsamente | dopo aver ricordato le infamie del « processo » Granada, a Nostra Signora di Begoña della Catte- 

— non è qui if caso di discutere. Ma gli uni, come | intese. Nel caso presente il supremo legislatore, | contro l’eroico Presule, rileva che, recentemente, Grate di Bilbao: dalta Madonna degli Sperduti di 
ae gli altri, portano nei loro argomenti ’’ ex ratione ” | nell’uso del suo sommo e assoluto potere, ha fissato | alcune fonti d'informazione parlarono di un asserito Valencia: úlla ‘Wades höra di Ménserrate: ë 
es considerazioni le quati indicano che una tale dispo- | la non mai cessante validita del suo giudizio e | proposito delle Autorità di Budapest di liberare i i 


poi quelle della Vergine di Saragozza, della Ver- 
gine dell’Africa di Ceuta, ecc. 
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sapienza, non alla sua misericordia, non alla sua | II Sommo Pontefice, infine, trattando del soc- 


La Juventus con una stanca partita ha superato la squadra della Pro 
Patria. | suoi tifosi — come quelli dell’Inter e ora anche del Milan — 
non hanno risparmiato titoli non molto educati ai vari giocatori, e in 
special modo a Viola che, impermalitosi, ha risposto con un po’ di 
< vivacità. L'arbitro e i dirigenti cercano di calmarlo 


Il fatto nuovo cui abbiamo accen- 
nato la settimana scorsa, cioè, la 
continua marcia  ascensionale del 
« Bologna», ha avuto, nella pri- 
ma giornata del girone di ritorno del 
Campionato nazionale di calcio serie 
A, uno sviluppo, in un certo senso 
imprevisto, con la sconfitta del « Mi- 
lan» in casa della «Triestina » (15). 

Le due squadre che occupano i pri- 
mi posti in classifica, cosi, affronta- 
no la seconda giornata di ritorno di- 
stanziate da soli due punti, essendo 
il «Milan» a quota 28 e il « Bolo- 
gna» a 26. Quali prospettive ha que- 
st'ultima compagine nell’immediato 
futuro, agli effetti del risultato del- 
l'inseguimento della capolista? La 
settimana passata abbiamo accennato 


al calendario delle prime tre giorna-. 


te del. girone ¢ abbiamo detto che, 
a nostro modo di vedere, non ritene- 
vamo probabile un pericolo imminen- 


te per « Milan»; basandoci. soltanto ’ 
sulle indicazioni del calendario stes- 


so, crediamo di poter confermare il 
rilievo, poiché nelle due prossime 
giornate la squadra felsinea ha due 
trasferte d'importanza tutt'altro che 
trascurabile, rispettivamente, sui 
campi del robusto «Catania» (17) 
(evidentemente desideroso di rifarsi 
della sconfitta di misura subita in 
casa a opera della « Fiorentina »), e 
del « Napoli» (19), imbaldanzito dal 
successo riportato nell’incontro casa- 
lingo contro il « Genoa » (17). Il « Mi- 
lan», invece, nelle medesime giorna- 
te, com’é noto, si misurera prima, sul 
proprio campo con « Sampdoria » 
(16) e, poi, in trasferta con l’« Ata- 
lanta » (17). 

E passiamo, ora, a dare un’occhia- 
ta alla situazione delle altre due 
squadre che inseguono il « Milan », 
cioé, la « Fiorentina» e la « Roma», 
Puna e laltra insediate a quota 24. 
Nella prossima giornata, esse hanno 
compiti pressoché simili, in quanto 
Puna e l'altra dovranno sostenere in- 
contri esterni, sui campi del « Nova- 
ra» (12) la prima, e del « Genoa », la 
seconda. Nella successiva, cioè, nella 
terza di ritorno, « Fiorentina » e « Ro- 
ma» giuocheranno in casa, rispetti- 
vamente contro la «Lazio». (12) e 
contro la «Pro Patria» (8); avranno, 


Nello Fabbri è la grande speranza del ciclismo ita- 
liano. Passato quest'anno al professionismo sotto le 


cure del « mago » Pavesi, il ragazzo certamente con- 


tinuerà lá lunga serie di vittorie iniziate quando cor- 


reva nelle competizioni del Centro Sportivo Italiano 


\ 


quindi, anche in questa occasione, 
compiti di difficoltà pressoché ugua- 
li, anche se quello della « Fiorenti- 
na» appare un po’ più serio. Nella 
quarta, invece, mentre i toscani sa- 
ranno ancora impegnati in casa con- 
tro il « Sampdoria », la « Roma » avrà 
una delle sue trasferte più preoccu- 
panti: quella sul campo del «Bologna». 

Fra «Juventus» (20) e «Inter» 
(19), appare arbitra immediata la 
« Lazio» (12), la quale deve ospitare 
nella prossima giornata la compagi- 
ne torinese, mentre quella milanese 
sarà ospite della «Spal» (11); se i 
laziali — che domenica scorsa hanno 
conquistato un prezioso punto sul 
campo de] « Sampdoria » — riusciran- 
no a spuntarla sulla « Jiuventus», 
P« Inter» — che dovrebbe ottenere 
almeno un punto a Ferrara — po- 
trebbe affiancarsi alla rivale. 

A ranghi serrati continuano a pro- 
cedere «Napoli», « Udinese» e « To- 
rino », tutte con 19 punti, ma dopo la 
seconda giornata qualche cosa di nuo- 
vo dovrebbe esserci fra le prime due, 
le quali sosterranno un confronto di- 
retto a Udine, salvo un sempre pos- 
sibile pareggio del quale potrebbe 
approfittare il « Torino» ove, com’é 
possibile, dovesse incamerare due 
punti nell'incontro casalingo contro 
Atalanta» (17). 

Per «Catania» e « Genoa» — che 
sono a quota 17 — abbiamo visto che 
Puna e l’altra avranno a che fare in 
casa, nella prossima giornata, con due 
squadroni come il « Bologna» e la 
« Roma» e, pertanto, le due partite 
sono di grande interesse. 

Per «Sampdoria» e « Atalanta» 
(16 punti per ciascuna) — che, come 


del pari. abbiamo fatto notare — 
saranno domenica in trasferta, ri- 
spettivamente, sui campi del «Milan» 
e del « Torino», non è ragionevol- 
mente prevedibile un mutamento di 
posizioni, salvo non grosse, ma gros- 
sissime sorprese. 

Fra il gruppo delle pericolanti, la 
«Pro Patria» (8) attende quella «Trie- 
stina» che, con l’inatteso successo di 
domenica passata, ha compiuto un 
insperato passo avanti e alla quale 
un eventuale successo a Busto Arsi- 
zio toglierebbe molte preoccupazio- 


ni; quanto alle altre tre (« Spal», 


« Novara» e « Lazio»), abbiamo visto 
che avranno tutte partite casalinghe, 
ma con avversari che si chiamano: 
« Inter », « Fiorentina» e «Juventus». 

In Serie B, com’era prevedibile, il 
« Lanerossi» ha continuato ad avan- 
zare, favorito anche dal pareggio ca- 
Salingo del « Legnano » col « Pavia» 
(17), e ora la squadra vicentina guida 
la classifica con 28 punti, rispetto ai 
22 delle immediate inseguitrici, « Pa- 
dova» e « Legnano ». 

Domenica, il « Lanerossi » giuoche- 
rà ancora in casa contro il « Paler- 
mo» (18), mentre le sue dirette ri- 
vali saranno in trasferta sul campo 
del « Pavia » (17), la prima e su quel- 
lo del « Verona» (12), la seconda. 

Tutto sommato, il «Lanerossi», 
anche dopo la seconda giornata do- 
vrebbe mantenere la distanza, se pu- 
re l'eventuale insuccesso di una del- 
le due inseguitrici non le permette- 
rà addirittura di aumentare il gia no- 
tevole distacco. 
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Al Palazzo dello Sport di Milano, Fausto Coppi, in 
coppia con Teruzzi, ha vinto da gran campione I’« Om- 


nium» del Criterium d’Europa che vedeva in 


lizza 


pistards e stradisti assai noti nel ciclismo internazio- 
nale come Koblet, Von Bureu, Peters, Forlini ecc. 


I! giocatore del Milan, Schiaffino, è stato sospeso dalla Lega Nazionale 
per cinque giornate. La punizione un po’ severa è stata contestata dai 
dirigenti della squadra milanese che vedono nella squalifica un compro- 
messo alla classifica. Sembra che l'arbitro abbia frainteso le parole di 
Schiaffino, dette in risuonante lingua spagnola. Ii giocatore naturalmente 


assicura che ha solo complimentato l'arbitro... 
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La crisi governativa 
francese, apertasi con la 
caduta di Mendès Fran- 
ce, contrariamente alla 


w previsione, sembra av- 
viata ad una sollecita 
soluzione. L’incarico è 
stato accettato da Antoi- 
pa ne Pinay, «leader » dei 
moderati, il quale ha ini- 
ziato le consultazioni con 
— gli esponenti dei vari 
j 
{ 
‘Lo sgom delle isole Tachen, situate al largo della costa cinese, è in corso con la Tutte le regioni dell’Italia Centro-Meridionale sonà stats colpi ae aie” 
— protezione 75 unità navali e 300 aerei della Vil Flotta americana. Purtroppo le devastate da frane, coste flagellate dai marosi, insistenti S devastatrici i: piogge 
-incursioni aeręe, effettuate dagli apparecchi delľaviazione nazionalista cinese e d. straripamenti di fiumi, vento ciclonico: Un tratto di 2.530 metri ‘quadrati di Farrah is 
ee | quella comunista, provocano vittime anche tra la popolazione civile. ‘Si ripetono le è stato inghiottito. nei pressi di Cutrofiano .da una: voragine. Sono ‘scomparsi interi | 
Eo tragiche visioni della guerra coreana. La diplomazia mondiale svolge una intensissima filari di alberi di pino e di noci. Dalle misurazioni compiute dai contadini, con mezzi 
Py | attivita per far si che, come tutti auspicano, cessino i combattimenti in questo § rudimentali, la voragine misurerebbe oltre trecento metri di profondita.- Molte imbar- 
AE -nevralgico settore dell’Estremo Oriente cazioni sono rimaste in balia delle onde. Il bilancio dei danni segna altissime cifre. 
y 
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